
Caro Giovanni, stento ancora a
credere che tu abbia potuto leggere
in appena cinque o sei giorni il
volume che ti ho spedito: Vincenzo
Savio, la meravigliosa avventura
di un vescovo sorridente.

Sono oltre quattrocento pagine.
Una indimenticabile figura di uomo,
di salesiano, di vescovo.  Mi hai
onorato per averlo letto. Più ancora
per averlo recensito sul tuo Sperone
Nuovo. Ti perdono naturalmente,
quando dici che il modulo del mio
narrare ricorda a volte il Manzoni.
Meno male che dici a volte. Co­
munque: Grazie!

Mi hai chiesto più di una volta
di raccontare come vede il nostro
paese chi vive lontano e ne sente
solamente parlare  sui giornali, in
televisione, da coloro che ritornano
dall’esserci stati per Padre Pio, da
amici e parenti che vi risiedono.

Prendendo spunto dalle parole
con cui hai recensito il mio volume
su mons. Vincenzo Savio, ho final­
mente l’occasione di dirti qualche

cosa, di sollecitare la risposta a
domande che da sempre tornano
alla mente.

Leggendo gli  scritti tuoi e di
Tonino Cascavilla riesco a dare
corpo, a rendermi conto, sia pure

pallidamente e con gli opportuni
accorgimenti, delle vicende del
paese.

Tutti gli altri nomi sono di volti
sconosciuti, ritornanti ma scono­
sciuti. Del nuovo sindaco, Gennaro
Giuliani, in qualche modo mi pare
idealmente di ravvisare il volto,
solo perché ho conosciuto don Gen­
narino, che era il suo nonno, negli
Anni Trenta a San Giovanni Roton­
do già mitico personaggio. Se ti
capita, fagli da parte mia gli auguri
per una gestione, che sia più fortu­
nata delle precedenti, più chiara,
più sincera, più devota alla verità e
alla libertà, protesa al bene del paese
e a nient’altro, solo a questo. Scevra
da condizionamenti, da compro­
messi. Preminente, luce e guida  il
senso del servizio.

Parlate nei vostri fogli di San
Giovanni Rotondo, dei suoi proble­
mi, molti problemi. Tu, Giovanni,
appari, ti proponi come la coscienza
viva e onnipresente del paese, con
in mano la ferula che i nostri antichi
maestri usavano  con disinvoltura
per bacchettarci sulle mani, quando
non ci comportavamo bene.

Permettimi una domanda da
amico: “Come fai a scrivere quasi
da solo tutto lo Sperone”. E’ un
caso unico. Totale dedizione. E
scriverlo con tutta quella forza e
quella passione, che la proprietà
della lingua, tenuta a livelli alti,
rende mirabile oltre che non difficile
a leggerlo.

Una seconda domanda, quasi
sfacciata, assai più banale ma ritor­
nante: “Chi te lo fa fare? Chi ti
sovvenziona. Come fai a sostenere
le spese, se non altro della carta?
Ti vengono aiuti dalla Cassa Rurale,
da amici o Enti, devoti alla cultura;
da simpatizzanti, che apprezzano
il valore, l’importanza di una testata
giornalistica, di un foglio di infor­
mazione, propizio a tener desta la
coscienza civica, a stimolare,  a
pensare, a conoscere, a partecipare,
a non essere il popolo incolore, che
subisce e permette ad altri di fare
i propri interessi a spese della Cosa
Pubblica, che per essere pubblica
è di tutti e non solo di pochi?”

Domande ingenue, risposte dif­
ficili.

Certamente non attendi ricom­
pense di quello che fai , come nep­
pure comprensione senza riserve.
Chi scrive in libertà e senza guar­
dare in faccia a nessuno, non deve
aspettarsi ricompensa e  nessuna
riconoscenza, tanto meno il consen­
so generale. Critiche semmai, anche
inimicizie. Basta il testimonio della
propria coscienza e il convincimen­
to di fare il proprio dovere di citta­
dino, al servizio della collettività,
specie di quella parte della
collettività senza voce, che vede,
giudica, soffre, vorrebbe, ma non
ha il coraggio di dire, non ha i mezzi
di intervenire, di far sentire la pro­
pria voce. Male se per indifferenza,
per noncuranza, malissimo se per
qualunquismo.
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DRAMMA DI UN
SANGIOVANNESE

DI QUALITÀ

L’intervista
col Sindaco

Giuliani
Finalmente il primo consiglio

comunale. Ne accenniamo in coda.
Approfitto dell’occasione di inter­
vistare il sindaco Gennaro Giuliani
prima. Riferisco fedelmente il suc­
co lasciando ai lettori il giudizio.

D. - Una squadra senza vecchi
amministratori e senza nuovi con­
siglieri, secondo gli impegni, ma
è pur sempre una giunta politica.

R. - Sono nomi miei, anche
se referenti dei partiti politici e
più di tutto del PD, perché per
gli altri due partiti ho cercato
di assecondare i loro desiderata.

D. - Due e non tre?
R. - Si, due e non tre consi­

derando che i nomi, che sembre­
rebbero di questa o quella cor­
rente del PD, sono scelti dal
sottoscritto e che comunque
avrei voluto al mio fianco .

D. - Quindi te ne assumi la
paternità al 100%?

R. - Si! Assolutamente
D. - In che maniera e quan­

to,ha influito sulle tue scelte l’in­
coraggiamento dei cittadini.

R. - Non nascondo che mi ha
fatto enormemente piacere l’in­
coraggiamento.

D. - E nelle scelte hai pensato
alle competenze?

R. - Ovviamente!  Non è an­
cora definitivo il decreto per le
deleghe ma indicativamente sa­
ranno attribuiti questi incarichi:

Pio Di Giorgio, impiegato
presso Casa Sollievo, avrà i La­
vori Pubblici, Patrimonio e Cen­
tro Storico. Quando parlo di
competenze non c’è da aspettar­
si esperienze pregresse poiché
ho fatto scelte di innovazione.
E’ laureato in giurisprudenza,
non farà fatica a seguire i lavori
pubblici, almeno sotto il profilo
giuridico. All’Urbanistica, ERP,
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San Giovanni Rotondo, Colle dei Cappuccini:  quel che i turisti riescono
a vedere della città di Padre Pio attraverso gli spicchi di spazio lasciati
dal famigerato Perottino.



I fatti del mio paese. Da due
circostanze di solito ricevo gratifi­
cazioni: di vivere a Firenze da oltre
quarantacinque anni, ed è legittima
gratificazione che viene dalla realtà
che Firenze è Firenze. Fortunato!
Quanta arte, quanta bellezza, quanta
cultura, quante occasioni di vita, di
incontri.

E di essere di San Giovanni
Rotondo. Quando mi presento tra­
lascio di dire gli anni  della mia
vita. Ma non tralascio di dire dove
sono nato.  Sono di San Giovanni
Rotondo. Si spianano i volti. Si
illuminano del sorriso e della me­
raviglia. Sento di essere invidiato
per essere di San Giovanni Roton­
do.

Ma dal contegno del mio volto,
dallo storcere della bocca, e da altri
segni,  che appaiono evidenti, e poi
dalla necessità di precisare e di
rispondere alle tante domande, la

meraviglia, l’invidia. la fortuna
accreditatemi si mutano in delusione
e incredulità. “Possibile! Non sei
contento del tuo paese. Un paese,
il tuo, che ha ricevuto dalla Provvi­
denza il miracolo della presenza di
Padre Pio , chissà che paese di
santità deve essere, chissà che paese
austero e serio.

Chissà che ordine, che bellezza.
Quanta sarà la serietà di coloro che
hanno la fortuna di reggere anche
politicamente, civicamente, social­
mente;  di animare culturalmente
questo tuo fortunato paese”.

Sono costretto a dire che Padre
Pio ha fatto il miracolo alla rovescia
di quello che lui era, lui era severo,
era santo, era povero, amava questa
terra. Ma di santità in San Giovanni
Rotondo non ce n’è di più che in
altri paesi, anzi. L’austerità del vi­
vere è problema difficile dove arriva
il benessere, inassorbito per troppa

velocità e trasformatosi in
consumo. Il consumismo
è il nemico capitale, il più
insidioso. Stravolge
mentalità, induce bisogni
inessenziali, indebolisce la
capacità di chi deve edu­
care, genitori, insegnanti,
amministratori. Centuplica
le insoddisfazioni. Travolge
i giovani. Nutre tentazioni,
specie di chi ha l’occasione
di maneggiare, di ammi­
nistrare, di disporre.

Sono più di sessanta
anni dai tempi della grande
povertà.! Che paese bello
dovrebbe essere San Gio­
vanni Rotondo. Come bene
amministrato. Come pulito.
Come pieno di verde, di
viali, di giardini. Come
tessuto a regola d’arte se­
condo ben congegnati piani
regolatori per la delizia
degli abitanti e per l’am­
mirazione dei turisti, che
lo vagheggiano da lontano
e desiderano venire a ve­
derlo. Come prospero an­
che economicamente con
tutto quell’ afflusso di gente
da ogni parte.

Non ha modo di con­
cretarsi la  delusione dei
forestieri, che vedono e non
vedono, passano per la
tangenziale, ignorano il
paese e non immaginano
le beghe, le difficoltà,  gli
imbrogli, i contrasti, la
mentalità gretta, che sono
difetti di tutti i paesi, ma
che non dovrebbero essere
o per lo meno dovrebbero
essere limitati in San
Giovanni Rotondo, un
paese così famoso, toccato

dalla santità di un tanto santo, im­
merso nella fama e nella folla dei
miracoli che la gente pensa che si
raccolgano a piene mani e che si
raccontano con la fiducia di esserne
presto beneficiari.

Ma la delusione è concreta per
chi conosce il suo paese, lo vede in
un certo modo e desidererebbe che
fosse diverso, un po’ migliore, come
lo immaginano coloro che ne sen­
tono parlare da lontano e anelano
di venire almeno una volta nella
vita, come ad una meta sospirata e
salvatrice.

San Giovanni Rotondo per il
mondo è Padre Pio.

Sai quante volte mi sono sentito
dire: perché non scrivi una vita di
Padre Pio, tu che sei di San Gio­
vanni Rotondo, l’hai conosciuto da
bambino e scrivi di tante altre per­
sone? Domanda che non merita
risposta. Evidentemente chi fa que­
ste proposte non si rende conto della
situazione. Migliaia sono gli articoli
su Padre Pio; una cinquantina i libri
scritti su di lui. E molti da gente
che non l’ha conosciuto. Gente di
mestiere.

Io ho letto solamente due bio­
grafie di Padre Pio, quella primissi­
ma del professor Festa, scritta negli
Anni Venti, e quella ultima di Sergio
Luzzatto , che tanto scalpore ha
suscitato all’inizio di questo anno.

Giovanni, non dirlo a nessuno:
a me è piaciuta, pur con le dovute
riserve. Nell’insieme Padre Pio non
ne esce male in un contorno di
miserie, di personaggi anche loschi,
di vicende non inquadrabili con
precisione, di esagerazioni di Luz­
zatto, che talvolta trasbordano dalla
serietà scientifica e sono la spia di
un punto di partenza preconcetto.

“Che ne pensi della riesumazio­
ne del corpo di Padre Pio?” Mille
volte me l’hanno domandato. Ca­
vallo di battaglia in incontri anche
pubblici, oltre che nel quotidiano
rapporto con gli amici. Ho tagliato
sempre corto e con estrema deci­
sione. Potevano farne a meno. Vada
per la riesumazione, se è vero che
i canoni lo esigano. Ma la esposi­
zione poi del corpo, sia pure di un
santo, a me pare una cosa d’altri
tempi, un bisogno sorpassato.

Claudio Magris parla dell’ado­
razione di un cadavere ed esagera.
Quell’avvocato di Torino parla di
profanazione e denunzia. Esagera
pure lui. Per il resto basta ascoltare
quello che Padre Pio ha scritto,
come desiderio che il suo corpo
“riposasse in qualche  angolo di
questa terra”. Monito a coloro che
tramano in cuore di trasportare, a
clamore placato, il corpo del nostro
Santo negli antri della famosa, di­
spendiosa, non necessaria, quindi
inopportuna cattedrale di Renzo
Piano, invisa a me oltre che per

quell’assolato spazio e d‘inverno
innevato come è probabile  che
potrà essere, soprattutto per quel
discutibile crocifisso.

La tentazione di pensare il tutto
prevalentemente come una faccen­
da di “ soldi” viene, è ricorrente
anche nei miei giudizi. E forse esa­
gero anch’io. E’ venuta anche a te
questa tentazione?

Antonio Miscio

Antonio Miscio, o meglio Don
Antonio Miscio, è un sacerdote
salesiano sangiovannese, prolifico
storico della sua Congregazione.
Di lui abbiamo pubblicato scritti
di condanna dei brutti e falsi mo­
numenti . Memorabile quella del­
l’Ossario (la Fontana di Corso
Umberto) e dello sradicamento dei
lecci di Piazza dei Martiri.

Ama il luogo natìo e lo segue
con la mente e col cuore. Questa
lettera ne è una testimonianza. Una
testimonianza che però trascende
l’ambito della consueta nostalgia.
La clamorosa vicenda dell’esuma­
zione e dell’ostensione del corpo
di Padre Pio ha scatenato sconcerto
e amarezza nelle anime più sensibili
e preoccupate per l’ortodossia della
fede. Leggendo abbiamo ritrovato
il nostro e comune diniego, e l’ani­
ma bella di un sacerdote salesiano,
di un autentico devoto di San Padre
Pio.

Qualche risposta a inquiete do­
mande. Lo Sperone Nuovo, che
nello spirito riprende il periodico
degli Anni Sessanta, è nato dalla
necessità di una maggiore parteci­
pazione e incisività per l’auspicata
evoluzione della mentalità di San
Giovanni Rotondo, ahimè sempre
più feudo medieval-economicistico!
L’insistere nel promuovere una
franca discussione dei problemi fa
parte dell’utopia che, in forma di
sogno, permane in me. E’ di con­
forto che la gente lo cerca avida­
mente e lo legge. Si semina atten­
dendo la stagione buona, che da
queste parti (nonostante Padre Pio)
non si è fatta ancora sentire. L’az­
zardo e l’ entusiasmo ci danno forza.
A Firenze (la nostra mitica Atene)
sarebbe più semplice. Contro noi
preme l’astio, e se siamo ancora
vivi è perché non ci ritengono dan­
nosi per i loro affari. Qualche pri­
vato contribuisce nella misura che
può, con un apprezzamento sussur­
rato e una prudente stretta di mano.

Non Enti, non Banche! Come
si fa a sovvenzionare la libertà?

Sul libro di Luzzatto sono d’ac­
cordo: ottimo il metodo di ricerca,
inaccettabili quanto gratuite certe
conclusioni. Luzzatto è prigioniero
della sua mentalità che non gli
consente di comprendere l’eccezio­
nale dimensione di Padre Pio.

Giosca

OLTRE L’INVOLUCRO
per Lorenzo Liberti

     Lorenzo, il tuo corpo non risponde
al tuo impulso di fare, il male statico
ha fermato il tuo passo, e la tua mano
più non traduce in forme e in colori
e in parole il mondo che ti accende
l’anima col fulgore d’infinito.
Tu, cantore di croce, sei in croce.
     Rimedio al tuo silenzio contemplando
le tue immagini sacre o rileggendo
il nostro colloquiare manoscritto.
Mi prende il desiderio d’altro ancora.
     I segni umani si sfaldano al lume
del cercare perpetuo e la potenza
d’origine che urge si trasfonde
nell’intelletto inquieto e gli dà pace.
     E allora il nostro involucro materico
è solo scrigno duro che sostiene
l’inesausto volere come il calice
i petali che anelano alla luce.
     Talvolta, uccello foraneo, sosto
tra i rami che ti fasciano la casa
all’alba e vedo la serenità
del tuo nuovo giorno laborioso
e unisco la mia nota a quel concerto
divino di volatili e di angeli.

25 maggio 2008
                  Giovanni Scarale

     Lorenzo Liberti è un sensibilissimo
artista sacro. Il suo libro Ho dipinto la
Passione riproduce il complesso delle
pitture che si trovano nella Cripta della
Chiesa Madre di San Nicola a Sant’A­
gata di Puglia. Costretto alla carrozzella
da disavventure fisiche, non si è arreso
nel suo lavoro creativo. Da un po’ di
tempo una paralisi lo inchioda a letto.
Lui ha fede in un ritorno al suo inesausto
cercare. Da Seveso dove abita mi man­
dava scritti suggestivi per contenuto e
partecipazione. Alcuni sono stati pub­
blicati in questo periodico.



PIP ho scelto l’avv. Tommaso
Di Martino, già componente del­
la Commissione Edilizia in veste
di legale. Allo Sport e Spettacolo
l’ins. Maria Lucia Ippolito.

D. - Alla sig.ra Ippolito è stata
data una delega leggera per una
questione di immagine solo o per
altro?

R.-Avrà anche la delega di
Vice sindaco.E’ una persona
molto rappresentativa, cono­
sciuta, ha idee da mettere in
campo per quanto riguarda lo
sport e lo spettacolo.

D. - Diciamo che curerà anche
i rapporti soprattutto con gli enti
ecclesiastici?

R. - Certamente! Ha amicizie
di un certo profilo.Alla Cultura
e Istruzione il Professor Michele
Notarangelo, che può farci fare
un salto di qualità. Penso di dar­
gli i Servizi Sociali e Immigra­
zione.

Poi c’è Salvatore Taronno,un
biologo che fa il rappresentante
farmaceutico, ma è anche esper­
to in turismo conosciuto a livello
provinciale per aver tenuto al­
cuni convegni sul Sistema turi­
stico e penso di abbinargli anche
l’Ambiente e l’Agricoltura per­
ché dobbiamo pensare ad un
turismo legato al territorio ed
ai nostri prodotti e mi verrebbe
da denominarlo “Assessorato
allo Sviluppo sostenibile”. Il Tu­
rismo è un punto strategico per
il decollo della nostra città, ma
non possiamo legarci al solo tu­
rismo religioso, che sarebbe de­
bole, e con un occhio di riguardo
all’accoglienza. A Biagio Viscio,
impiegato al Convento, darò la
Protezione Civile e il contenzioso
e, forse, i Servizi sociali.

Nicola Placentino, pensiona­
to Sofim, avrà la Polizia Muni­
cipale e l’Arredo Urbano e forse
l’Annona che con qualche altra
delega è ancora da decidere. Il
bilancio dovrei seguirlo perso­
nalmente.

D. - A quanto sembra,questa
non è una giunta  tecnica e nem­
meno politica di cui te ne  assumi
la paternità !

R. - Scelta con criteri misti
fra competenze e una sorta di
incarico fiduciario.

D. - Quindi possiamo titolarla
la Giunta del Sindaco e sfatare le
voci che attribuirebbero alcuni
elementi all’ ex Margherita e altri
al’ex Ds. A questo punto in che
misura ti senti “protetto” dalla
tua coalizione se, come affermi,
sono scelte tue personali e non
proprio nella direzione richiesta?.

R. - Dal punto di vista am­
ministrativo sono  persuaso che

questa giunta lavorerà bene per­
ché basata su una fiducia reci­
proca.Da un punto di vista po­
litico,l’innovazione vera che ho
provato ad introdurre è stata
non tanto nella scelta dei nomi
ma nel metodo. Da una parte
abbiamo l’esecutivo, dall’altra
il Consiglio Comunale,i partiti,la
cittadinanza ecc… Oggi è stato
restituito al sindaco il potere che
la legge gli attribuisce in quanto
la giunta è emanazione del sin­
daco.

D. - Ma sempre rispetto ad
accordi presi prima delle elezioni!

R. - Certo. Anche rispetto a
quegli accordi, e oggi sento una
grossa responsabilità nel lavo­
rare autonomamente secondo
il programma e nello stesso tem­
po dobbiamo rivolgerci al par­
tito e misurarci in Consiglio Co­
munale su quello che siamo
capaci di fare. L’innovazione è
proprio questa: il sindaco espri­
me colui che deve attuare il pro­
gramma.

D. - Vedo che stai rimarcando
il  concetto della piena
responsabilità così come faranno
i partiti di fronte a qualche diver­
genza.

R. - Su quello che del pro­
gramma amministrativo non è
chiaramente definito, consulterò
i partiti ed attenermi.Per il resto
il programma per me diventa
la Bibbia a cui mi atterrò.

D. - Per la Bibbia non ci sono
interpretazioni varie, per il pro­
gramma ci possono essere diver­
genze..

R. - Sono l’esecutore e, dati
gli indirizzi politici, mi lascino
lavorare e fra sei mesi chiedermi
conto.

D. - Ma, non essendoci nel tuo
partito unarisposta univoca,ti at­
terrai ad una maggioranza.?

R. - Seguirò l’indirizzo del
partito che poi è una cosa ele­
mentare; alla fine è la ricostru­
zione perfetta di quello che dice
la legge sull’attuale sistema am­
ministrativo.

D. - Ti vedremo più impegnato
nel tuo partito,vorrai fare più il
politico o no?

R. - Quello che mi preme è
che vi sia una chiara leadership
nel Pd., per dare un’impronta
all’attività amministrativa. Io
ho bisogno di un partito con idee
chiare, per prendere decisioni
anche a maggioranza, che con­
sentano proposte sul da fare.

D. - Tornando all’amministra­
zione,ti sei proposto delle priorità?

R. - Sì, sono le opere pubbli­
che. Siamo in estate, metteremo
a norma le scuole con i vari la­

vori di manutenzione per essere
pronti per la riapertura.Altra
priorità saranno le strade,la rac­
colta delle acque reflue.Per l’ur­
banistica bisogna lavorare  su­
bito sul P.U.G. e qui vorrò capire
dalla maggioranza  il rapporto
fiduciario con il Politecnico di
Milano , quanto già si è speso.
Il problema depuratore ormai
è superato,ma spingerò l’asses­
sore Di Giorgio per il massimo
controllo. Per la piscina comu­
nale sono state introdotte delle
modifiche rispetto al contratto
dove c’erano clausole che non
tutelavano il Comune ed erano
più a vantaggio della ditta ap­
paltatrice.Per i servizi sociali
l’orientamento è quello di utiliz­
zare i Piani di Zona che fanno
un po’ fatica a decollare. Nel­
l’ambito del progetto regionale
“Bollenti Spiriti” rivolto ai gio­
vani sono stati approvati i pro­
getti per la ristrutturazione del­
l’ex mattatoio dove troveranno
sede.La graduatoria è stata com­
pletata per cui a breve verranno
attribuiti gli assegni di “prima
dote”per il primo figlio, s’inten­
de. Deve ripartire l’assistenza
domiciliare integrata per gli an­
ziani cosi come il telesoccorso
finanziati con il PdZ.

D. - Per questo ci si avvarrà
delle associazioni tipo il Volonta­
riato, la Caritas ecc..?

R. - Faccio molto affidamen­
to nei PdZ dove si attingeranno
risorse. Nelle modalità di utilizzo
risorse ci si avvarrà della colla­
borazione di tutti.

D. - I conti pubblici come li
hai trovati?

R. - I nostri conti sono a po­
sto e rientriamo nel patto di
stabilità per cui la nostra
capacità d’indebitamento non
è notevolissima, però ce l’abbia­
mo perché siamo un comune
sano. E’un buon bilancio anche
se un po’ rigido a parte la spesa
corrente per cui dovremo libe­
rare qualche risorsa per qualche
progetto perché attualmente c’è
poco margine per operare sulla
spesa corrente.

D. - Per le tasse,con l’elimina­
zione dell’ICI prima casa, ci aspet­
tiamo lievitazioni come ,ad esem­
pio, la tarsu?

R. - Possiamo evitare un pro­
babile aumento se sappiamo in­
vestire sulla raccolta differenzia­
ta che oggi è a buon punto con
una buona percentuale ma mol­
to lontana dai risultati di altri
comuni con un ritorno di bene­
ficio sulla popolazione

D. - Per quanto riguarda gli
uffici, prevedi qualche avvicenda­
mento o pensi di lasciare tutto
così com’è?

R. - Sono in attesa di avere
dai dirigenti la pianta organica
per capire la situazione quali
sono i carichi di lavori, quali gli
uffici da potenziare o meno. dob­
biamo accelerare sulla informa­
tizzazione che sarà una vera
scommessa perché se informa­
tizzeremo le procedure, ne gua­
dagneremo in efficienza.

D. - Per l’informazione  ti av­
varrai semplicemente dei comuni­
cati stampa,o vorrai ripristinare
il vecchio bollettino o potenzierai
il sito del Comune?

R. - Il sito va sicuramente
potenziato perché com’è oggi
non serve.

Chiudiamo l’intervista con il
nostro sindaco che rinnova il suo
ringraziamento per quanti lo hanno
sostenuto in queste scelte con la
certezza che sia servito anche a
quelli che nel partito democratico
continuavano a mantenere la “li­
nea dura” poiché afferma di non
ritrovarsi nella cultura dello scon­
tro. Ci diamo comunque appunta­
mento per approfondire meglio
l’argomento  deleghe e assessorati.

Come accennato, giovedì 12
c’è stato il primo consiglio comu­
nale con i seguenti accapo tutti
espletati:

1 - Esame delle condizioni di
eleggibilità e compatibilità del
Sindaco e dei Consiglieri Comu­
nali;

2 - Giuramento del Sindaco;
3 - Relazione del Commissario

Straordinario, letta dal Sindaco,
per l’assenza del Commissario per
motivi istituzionali;

4 - Elezione (con l’astenzione
dell’opposizione) del Presidente
del Consiglio Comunale nella per­
sona del Cons. Anziano di mag­
gioranza Giuseppe Mangiacotti;

5 - Elezione dell’Ufficio di
Presidenza del Consiglio Comu­
nale: il cons. Chiumento per la
maggioranza e Squarcella per l’op­
posizione;

6 - Comunicazione dei compo­
nenti della Giunta Comunale: sono
quelli dell’intervista con la varia­
zione delle deleghe del Personale,
Finanze e bilancio a Viscio, assen­
te perché in viaggio di nozze;

7 - Nomina dei componenti
della Commissione Elettorale Co­
munale: i cons. Chiumento e Im­
pagliatelli per la maggioranza,
Gaggiano per l’opposizione. Man­
cava il cons. Michele Fini, che
aveva espresso la volontà di di­
mettersi e che ci ha ripensato per­
chè dissuaso dai suoi sostenitori.
Un Consiglio comunale tecnico.
La prossima seduta è per il 16
c.m. per la nomina dei componenti
delle commissioni consiliari.

Gennaro Palladino
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e notizie del 2000:
Mercoledì,  6

gennaio ore 15,30
(la comunicai con

profondo dispiacere): Ieri
nell’ospedale di Isernia, dove
era stato ricoverato per ischemia
cerebrale, è deceduto P. Carmelo
Durante. Era  nato a Sessano (Is)
il 23 ottobre 1916. Nel sessennio
1953-1959 fu Guardiano del Con­
vento dei Cappuccini di San Gio­
vanni Rotondo e quindi diretto
superiore di Padre Pio. E’ l’espe­
rienza centrale col Padre di un
rapporto che risale al 1928 per
estendersi fino al 1968.

In occasione del suo 50° di sa­
cerdozio, il 5 novembre 1989, P.
Carmelo presentò due studi su Pa­
dre Pio, illuminanti su due aspetti
della personalità di Padre Pio: la
scontrosità e l’umanità.

I funerali si svolgeranno doma­
ni in Isernia.

A proposito di Padre Carmelo
non posso limitarmi alla semplice
notizia della sua morte. Una mia
testimonianza è  già stata pubblicata
da P. Domenico Serini su uno dei
tomi compilati con i diari dello
scomparso. Qui devo dire di più.
Conobbi Padre Carmelo Durante
da Sessano del Molise quando ven­
ne a San Giovanni Rotondo come
Guardiano del Convento di Padre
Pio. Era stato designato il 24 set­
tembre 1953. Arrivò la sera del 10
ottobre successivo. Ebbe subito un
colloquio con Padre Pio, che per
il tramite di Padre Mariano Paladi­
no ne aveva sollecitato la destina­
zione. All’epoca io ero il vice-
sindaco di San Giovanni Rotondo.
Perciò fu reciproco il desiderio di
incontrarci per una proficua colla­
borazione. Le sue iniziative nel suo
sessennio (conclusosi il 5 ottobre
1959) furono tante per realizzare
le opere ispirate da Padre Pio. E
continuò anche altrove, in partico­
lare nella natìa Sessano, fino alla
morte.

Appena seppe della mia amici­
zia con il Prof. Enrico Medi, mi
chiese di rivolgergli a suo nome
l’invito a venire a San Giovanni
Rotondo per una conferenza. Fui
felice dell’incarico in quanto ero
certo che l’illustre fisico avrebbe
accettato ben volentieri per avere
l’occasione di incontrare Padre Pio,
di cui era devotissimo. Medi venne.
Gli presentai Padre Carmelo, con­
tentissimo per l’applaudito discor­
so. Tornammo all’Hotel Santa Ma­
ria delle Grazie. Ci fermammo
nella hall con gli altri amici. Il
Guardiano fece il gesto di darmi
una busta dicendomi di passarla al
Professore per le spese di viaggio.
Non la presi, anche perché non era
il caso, suggerìi di consegnarla
direttamente. Ma il Guardiano in­

sistette. Allora sussurrai al Prof.
Medi di che cosa si trattasse, lui a
voce alta ripetè: Padre Carmelo,
ma no, no, assolutamente no! E,
data la sua insistenza, aggiunse: Va
bene, allora le dica di Messe. Così
la discussione ebbe termine.

Il seguente episodio documenta
il fare intelligente di Padre Carme­
lo. Era il 1954. Scadeva il mandato
della civica Amministrazione, eletta
il 29 maggio 1949, prorogata di un
anno per l’elezioni politiche del
1953. Data l’imminenza delle vo­
tazioni, s’imponeva anche per la
Democrazia Cristiana la prepara­
zione della lista. La sezione era
retta da un comitato nominato dal
commissario cav. Francesco Mor­
caldi. Tra alcuni frequentatori cir­
colava lo slogan Fuori i vecchi!
Significava che nessun amministra­
tore uscente doveva far parte della
lista. Tale principio non lo ritenevo
giusto. E non perché fosse mio
desiderio essere ricandidato. Cin­
que anni come consigliere prima
e  vice-sindaco poi mi avevano
ulteriormente distratto dagli studi,
e non potevo continuare a impe­
gnarmi in politica (cosa che pur­
troppo in seguito assorbì ancora
tanti anni della mia giovinezza).
Onde evitare che il detto slogan,
ormai condiviso da altri aspiranti
a partecipare alla competizione
elettorale, potesse concretizzarsi
in sede decisionale sollecitai il
delegato dei gruppi giovanili pro­
vinciale Matteo Vigilante a nomi­
narmi commissario di quello di
San Giovanni Rotondo. In tale ve­
ste entrai a far parte di diritto degli
organi collegiali preposti alla scelta
dei candidati. Ma non riuscii ugual­
mente nell’intento d’introdurre cri­
teri diversi perché la commissione
elettorale si dimise per i contrasti
tra i suoi membri. A questo punto,
poiché la procedura per la forma­
zione della lista diventava sempre
meno trasparente, decisi di farne
una seconda (con distintivo un
ramoscello d’ulivo tra due scudi
crociati) coadiuvato da alcuni con­
siglieri comunali uscenti. Dei 24
di essi soltanto 5 compreso il sin­
daco in carica Prof. Attilio Massa,
si dichiararono disponibili per la
candidatura. Detta lista avrebbe
certamente compromesso l’esito
auspicato per quello dello scudo
crociato. Perciò, onde tentare di
evitarla, gli altri promossero un
incontro nella saletta di lettura del
Convento, cui intervennero l’Arci­
vescovo Mons. Andrea Cesarano,
il segretario provinciale della Dc

Donato De Leonardis, il Guardiano
Padre Carmelo, il commissario
sezionale Morcaldi, il sindaco
uscente Attilio Massa ed il sotto­
scritto. Visto che nessun motivo si
stava delineando convincente ad
evitare la seconda lista, Padre Car­
melo uscì senza quasi farsene ac­
corgere ripresentandosi subito dopo
con Padre Pio che, dopo lo scambio
dei saluti, rivolto a Massa lo
apostrofò: Attilio, mettiti da parte!
E se ne andò riaccompagnato dal
Guardiano. A quelle parole Attilio
crollò e io con lui. Non potevo
perseverare nel mio proposito dopo
l’invito del Padre tendente ovvia­
mente che potessi insistere una
volta ritiratosi il candidato più rap­
presentativo. Assicurammo che
tutto finiva lì e che ci saremmo
messi insieme agli altri amici come
sempre a disposizione del partito.
Ci fu la vittoria della Dc. Fummo
tutti contenti! Padre Carmelo intuì
che quella praticata da lui era l’u­
nica via per risolvere la controver­
sia. Il Consiglio elesse sindaco il
cav. Morcaldi, che guidò l’Ammi­
nistrazione per tutto il quadriennio.

Quest’altro fatto penso sia il
caso di raccontare. Il Prof. Enrico
Medi, Presidente dell’Istituto Na­
zionale di Geofisica, era propenso
a realizzare nella nostra terra un
osservatorio. Come quello di Pa­
lermo, mi spiegava. Nell’attesa era
del parere di far istallare già alcuni
strumenti in ambiente idoneo. Pa­
dre Carmelo, saputo ciò, offrì subito
i locali del Palazzo Lecce (al Tup­
po). Andammo a vederli. Durante
la visita, però, il transito nella strada
vicina di un automezzo provocò
vibrazioni tali da sconsigliare la
sistemazione di quegli apparecchi,
in quanto ne sarebbe stata compro­
messa la corretta funzione. Perciò
quell’idea fu scartata a vantaggio
di una soluzione definitiva. E si
andò alla ricerca del sito adatto. Lo
si trovò a Montenero: un pianoro
dove il professore raccolse per terra
un volantino con la scritta VIVA
MARIA. Nell’intenzione di Medi
la struttura geofisica doveva colla­
borare anche con gli analisti del­
l’Ospedale di Padre Pio nell’inda­
gine su agenti atmosferici respon­
sabili di eventuali malattie. Questa
bella idea del Prof. Medi non venne
attuata perché non gli pervennero
nel tempo utile né dopo i richiesti
preventivi per strada, acqua e luce
fino al suolo su cui sarebbe stato
costruito l’edifizio. Personalmente
non potevo occuparmene perché
mi sarei allontanato presto da San

Giovanni Rotondo per ri­
prendere gli studi. Così, per
trascuratezza, la grande
opera andò in fumo.

Per concludere mi piace
ricordare la contentezza di

Padre Carmelo per la presenza a
Sessano di P. Domenico Serini, il
compianto Saverio Palladino e mia
il giorno 8 ottobre 1961 in occasio­
ne del conferimento della cittadi­
nanza onoraria del suo comune
natìo all’on. Prof. Enrico Medi,
vice-Presidente dell’Euratom sim­
boleggiata nell’offerta delle chiavi,
una pergamena e una medaglia
d’oro ricordo. Nella stessa piazza
in cui si svolse la cerimonia il Mi­
nistro d’Europa tenne l’applaudi­
tissimo discorso commemorativo
del Centenario dell’Unità d’Italia.
Giugno 2008.

Antonio Cascavilla

La puntetta
del Bandolero

L’ausiliario sollievino
     Mentre  ascoltavo un gruppo
                                   di signore
lamentarsi di guai giornalieri,
un infermiere di Casa Sollievo
con la prosopopea piazzaiola
m’affronta e dice con le mani alzate
formicolanti: “ Fai le poesie
e stai sempre là…” e con il gesto
allude a un luogo noto emarginato.
Gli chiedo: “Cosa fa?”. “L’ausiliario”,
risponde, e io continuo: “L’ausiliario
secondo la parola è chi aiuta.
Lei appunto è il megafono fedele
del padrone di turno forestiero”.

Una via per Farnea e Desiderio
     Farnea era del Nord,
Desiderio del Sud.
Due militi dell’ordine,
trucidati da un capraio
sorpreso con le capre a devastare
verso Pantano un vigneto, di frodo.
Decapitati con colpi fulminei
d’accetta al guado. Volevano
i militi la civiltà dell’ordine
senza violenza. Successe
a Italia Unita a fine Ottocento.
Fu lutto cittadino solidale,
funerali in pompa magna
e sepolti al Cimitero
in un luogo distinto ed ogni anno
con una Messa solenne
li ricordava il popolo
fino alla Prima Guerra Mondiale.
     Nel Centenario dell’immolazione
ripetei la storia:
Farnea era del Nord,
Desiderio del Sud
due militi dell’ordine
senza violenza.
Dopo mai in questa terra
militi ammazzati.
Restano due cippi al cimitero
butterati dal tempo.
Meritano una via,
una Via Farnea e Desiderio.

MORTE DI PADRE CARMELO
DURANTE DA SESSANO



Fu una intuizione di due cogna­
ti Michele Lecce (1924-2002),
autista della Sita, e Raffaele Lom­
bardi, geometra con studio in Cor­
so Umberto, che diede vita alla
prima azienda industriale di San
Giovanni Rotondo, la GIMPAC
s.r.l. Prefabbricati.

Si cominciò intorno al 1962-

’63 su un suolo di 400 mq di Via
degli Studi (ora Via Kennedy).
Una copertura di ondulati su pila­
stri, una betoniera, una piccola
macchina Rosacometta di Milano
che produceva tre blocchi ogni
stampata, un nastro trasportatore
e cinque operai costituivano la
Ditta Lecce-Lombardi.

Il successo era assicurato dal­
l’esigenza del tempo. Il boom edi­
lizio della ricostruzione post-bellica
toccò particolarmente San Giovan­
ni Rotondo per la sua vocazione
ad espandere il suo tessuto abitati­
vo. La tradizionale pietra scarseg­
giava sia per la carenza delle cave
sia per il processo estrattivo lento
e faticoso. Si cercò di sopperire
con il tufo. Giacimenti ve n’erano
nella zona dell’ex Lago Sant’Egi­
dio e soprattutto a Santa Lucia.
Ma la richiesta soverchiava la
disponibilità e si era costretti a fare
la fila. Inoltre i muratori non ap­
prezzavano il tufo, in quanto non
vi aderiva bene l’intonaco. L’av­
venire era per il blocco di cemento.
Naturalmente occorreva sensibi­
lizzare i muratori e diffonderlo. Fu
così che il geom. Lombardi con la
Seicento portava in giro i campio­
nari di blocchi di cemento, oltre
che in loco, per i centri del Nord
Gargano e in quelli del sub-
Appennico appulo-molisano. Le

ordinazioni fioccavano e la Ditta
ne assicurava l’approvvigionamen­
to con il camion dell’infaticabile
Salvatore Lecce, fratello di Miche­
le.

L’aumento della produzione,
l’esiguità dello spazio e i disagi
lamentati dagli abitanti del quar­
tiere indussero al trasloco. Nel

1964 ven­
ne acqui­
stato un
suolo di
5.000 mq
adiacente
al Tratturo
delle Cor­
s e .  U n
muratore
esperto in
carpente­
ria e ce­
mento ar­
m a t o ,
Giuseppe
Scara le ,
costruì un
capannone
ad hoc, un

altro ne sorse in ferro, per un totale
di 1.400 mq coperti. La solita Ro­
sacometta di Milano fornì una
blocchiera capace di stampare
1.500 pezzi giornalieri. I dipendenti
passarono a dieci. La Ditta Lecce-

Lombardi fu ribattezzata Vibro­
compress . La nuova denomina­
zione rifletteva la diversificazione
dei prodotti: non solo blocchi, ma
tralicci e manufatti precompressi.

Ma il salto di qualità avvenne
nel 1972 con l’acquisto di un suolo
di 10 ha, in una posizione splendi­
da, nel cuore del pianoro (l’ex
proprietà Tancredi, detta Parco
della Cartara), lungo la circonval­

lazione sud della cittadina. Si co­
struirono capannoni e uffici per
un complesso di 13.000 mq di
superficie coperta. La produzione
dei blocchi (4.000 al giorno), dei
travetti e tralicci  si arricchì di un
vasto repertorio di manufatti per
l’arredo urbano e per il grezzo
delle costruzioni civili.

Nell’agosto del 1973 la deno­
minazione Vibrocompress  cambiò
ancora. Fu sostituita con l’attuale
GIMPAC (Garganica Industria
Manufatti Precompressi Agglome­
rati Cementizi) con 43 dipendenti
(operai e impiegati). Era la prima
industria, fatta da sangiovannesi a
San Giovanni Rotondo. Nella tra­
dizionale economia agricolo-
pastorale ,variegata dall’attività
estrattiva della Miniera di bauxite
della Montecatini e da quella me­

dica e paramedica di Casa Sollievo,
s’inseriva il primo esempio indu­
striale.  La GIMPAC diventava un
punto di riferimento non solo per
il settore edilizio (con una clientela
di un vasto territorio), ma promo­
trice di attività sportive e culturali.

Il segreto di tanto sviluppo è
nella tenacia dei promotori e di
tutti gli operatori, naturalmente

anche dei fruitori che apprezzano
i prodotti, e nella correttezza dei
comportamenti. Ci sono stati rico­
noscimenti ufficiali. Come  quello
consegnato nel 2006 dal Presidente
della Provincia di Foggia Dott.
Carmine Stallone. Il geom Lom­
bardi ricorda con orgoglio il suo
ruolo svolto nel direttivo della
Confindustria di Capitanata.

Ogni Azienda industriale ha
una sua storia, fatta di sacrifici, di
momenti drammatici e di soddi­
sfacente ripresa. La GIMPAC ha
saputo affrontare coraggiosamente
e con un senso pratico varie
difficoltà. Le ha superate ed ora è
operosa più che mai con i suoi
oltre trenta dipendenti.

Una nota a parte merita Miche­
le Lecce. Temperamento generoso
e fattivo, si è identificato con l’A­
zienda come un padre con la sua
creatura. Pur essendo seriamente
ammalato, si aggirava tra capan­
noni e uffici osservando control­
lando suggerendo. E nella palazzi­
na degli  uffici il 17 aprile del 2002
si accasciò davanti al tavolo di
lavoro del suo collaboratore Toni­
no Pirro. La figliola Lucia Lecce
e il cognato Raffaele Lombardi
me ne parlano dal loro posto di
lavoro.

Ma la storia della GIMPAC è
tutta da scrivere. E’ un corpo vivo
da narrare come esempio della
realizzazione di un progetto inedito
in una terra vergine. Non si tratta
solo di una fonte di lavoro nuovo.
Ha creato una cultura dell’operare
e del vivere.

Mi piace chiudere questi cenni
con quanto un suo operatore, To­
nino Pirro, ha detto ai responsabili
dell’azienda in occasione della
festa per il suo pensionamento:

Ringrazio per i vostri attestati di
stima e di affetto, accompagnati
dalla malinconia delle cose di questo

GIMPAC s.r.l.
PREFABBRICATI

San Giovanni Rotondo: una veduta aerea della GIMPAC

Foto storiche della GIMPAC: in alto, due immagini dell’inizio in Via
Kennedy; sotto, da sinistra, la costruzione della Vibrocompress, Michele
Lecce (1924- 2002), e la Vibrocompress in piena attività.

San Giovanni Rotondo: il geom. Raffaele Lombardi con una
targa d’onore tra Tonino Pirro e Lucia Lecce, figlia del
compianto Michele.

continua a pag. 6



La puntetta del Bandolero
Futuro lumachesco
     Ogni angolo abitabile è abitato,
e i cercacasa sono ormai legioni.
Ed ecco la globale architettura
far case come il sarto fa i vestiti.
     Una legge s’impone agli urbanisti:
Ogni città futura avrà lo spiazzo
dove l’uomo si posa e mette casa
simile alla lumaca  col suo guscio.

Occhi bassi col sorriso
                               a Graziano
     Del nostro progettato sodalizio
di letture e  confabular dialettico,
Graziano, mi è rimasto il tuo asettico
comportamento da ogni sacrifizio.
     Giacciono il distintivo e il suo motto
ed il nome del nume tutelare,
e quel tuo perpetuo rinviare
con un tono di parole ormai decotto.
     Così è fatto il vivere umano
in tempi d’usa–e-getta condiviso
e di uno sprezzante passamano.
     Ma soltanto per mio proprio avviso,
di’: Se siamo faccia a faccia o lontano
perché tien gli occhi bassi col sorriso?

Riscontro grazianeo
     La sorpresa!
              Graziano mi ha risposto,

risposto per email e telefono
col linguaggio di chi parla al microfono
e ti rivela un animo disposto.
     Per gli occhi bassi col sorriso scrive
paroline evasive interrogate
ma per il sodalizio programmato
ha decisioni forti ultimative.
     “Ci vedremo – mi dice – a
                                 Manfredonia
il 18 di luglio con il gruppo”.
Ed io:”Non sarà una fandonia
     come le tante poi finite al Tuppo?”
“Maligno della schiatta di Birbonia!”
“No, realista, e son deluso troppo!”

Sogni di strapaese
     Ci vediamo e stendiamo lo statuto
o meglio qualche articolo d’intesa
per contenere in tempo la contesa
del criticone arcigno e prevenuto.
     Ma quando sento che per la
                                        riunione
del gruppo non c’è posto a San
                                  Giovanni,
resto di sasso e fuori dei miei panni
manifesto una ferma opposizione:
     A cosa serve questa iniziativa
di crescita di spirito e cultura,
se dobbiamo cercare una furtiva
     sede lontana, pieni di paura,

in fortuita circostanza tardiva
per vederci la faccia scura scura?

Verità da rivelare
     Mi confessa un poliziotto:
“Noi sappiamo proprio tutto”.
E osservo:”Come mai
ci son crimini irrisolti?”
“Fanno parte del complotto
di famiglia o della casta
che conta e non canta e basta”.

Una speranza da Renzo Piano
     La notizia è di quelle che
sconvolgono:
Renzo Piano rivede il San Nicola,
il grande stadio di Bari per renderlo
più piccolo e accogliente e praticabile.
     Che ci faceva quell’enorme verza
con le foglie residue rattrappite
dall’abbandono e da un giocare
                                      infausto?
     Si accende improvvisa la speranza
che possa capitare al nostro Tempio:
pulire la conchiglia spampanata
e tronca dalla patina profana
e fare in modo che chi entra pensi
alla casa di Dio dove l’anima
si ritrovi per dire una preghiera.

Il tempo e la campagna elettorale
     Il cielo è in fracasso
e mugugna e grida tuoni
nella notte  e si scheggia
in ghiribizzi di luce
e scialo d’energia,
qualche goccia tamburella
i cassonetti d’angolo.
Più nulla, e la terra resta
beffata ed arsa
come la gente dopo
la campagna elettorale.

Inghippo pubblico
        Nuovo capo nuova equipe
vecchio apparato,
come può l’operato
risultare innovativo?

Sceneggiate da FAO
     La grande assise di Roma
chiuse l’ultima adunata
con l’accordo di debellar la fame.
La grande assise del Duemilaotto
registra l’aumento
degli affamati del mondo
di cinquanta milioni.
E così saranno
le prossime intenzioni.
Con una novità:
il capo iraniano
con tono hitleriano
dice di debellare
la nazione d’Israele.
Si spera che la minaccia
sia come il proposito
di cancellare la fame.

Leggerezza di vivere
     Della persona vigorosa e attiva
il male gli ha lasciato tronco e testa

e le due mani per la carrozzella,
e pare un albero senza radici
che segue il vento sopra la boscaglia
abbarbicata a rocce terrazzate.

Nera infelicità
     Il petrolio rincara
e il mondo si dispera.
Nella puzza nera nera
si annidava la chimera
e invece si covava
la più nera povertà
per la plebe che sognava.

Provincialismo becero
     Per il Novantesimo
le menti della San Giovanni nuova
hanno prodotto novità estreme:
hanno scritto sui vetri
della sede nuova
Anniversary.
     Un socio ha borbottato:
dopo la dicitura d’ordinanza
Banca Credito Cooperativo
persino la parola Anniversario
è ritenuta indegna
dei padri contadini e artigiani
della Cassa Rurale.

Morte dell’anticiclone
      Non ricordate più l’anticiclone,
quello che navigava dall’Atlantico
dalle parti delle Azzorre?
Non c’è più, proprio sparito.
E si hanno le stagioni capovolte.
Quando dovrebbe stare il sole, piove
e il freddo ha preso posto del caldo.
Chissà se è uno svantaggio
                            o un vantaggio
in una terra di disunità,
l’Italia, dove il gioco a mosca cieca
non diverte, ma si spreca.

Televedenti in fide
     Per la strada della fede
ora v’è l’ultima sede
che riversa all’universo
da mane a sera
le fictions di maniera.
Lungo il marciapiedi
sempre più strane
le icone della croce,
e piegato e senza voce
il giovane Pasquale
è un devoto surreale
ridotto a dispensare
sigarette e caffè
a comparse e lacchè.
     I veri penitenti
ora son televedenti.

Le grida
     Le presidenziali grida
di Giorgio Napolitano
ricordano le grida
del romanzo manzoniano.
Nell’ Italia seicentesca
presente opaca e stanca
è accurata e fresca
solo la morte bianca.

mondo che hanno la loro durata.
La vita è una scala che si sale

e si scende, come in certe stampe
dell’età dell’uomo. Di quel che si
è fatto restano in ciascuno la sedi­
mentazione culturale di una espe­
rienza e il ricordo. Il mio nome
Tonino ripete quello di mio nonno
che faceva il lampionaio e accen­
deva nella nostra cittadina i lam­
pioni prima che arrivasse la luce
elettrica. Io ho il diploma di perito
elettrotecnico. Mio padre Pietro
era muratore, e io ho lavorato fin
dall’inizio nella Garganica Indu­
stria Manufatti Precompressi Ag­
glomerati Cementizi, un’azienda
nota con l’acronimo GIMPAC.

Dal 1973, da quando cioè sono
stato assunto, giorno dopo giorno
sono trascorsi 35 anni. Giorni
frenetici, giorni di fatica, di un
impegno richiesto dalla durezza
di una realtà da conquistare con
la professionalità e l’onestà.

Mi è difficile racchiudere in
poche parole la storia di tanti gior­
ni, apparentemente ripetitivi, ma
diversi come è diversa la vita.

Posso accennare solo ad alcu­
ne idee-guida che mi hanno sor­
retto nell’espletare i miei compiti
e che hanno contribuito ad assicu­
rare vitalità all’azienda. Ordine
rigore e disponibilità: ordine come
organizzazione del lavoro e del
rapporto con i clienti e le istituzio­
ni; rigore nell’applicare norme e
consuetudini con gli operai e i

collaboratori ; disponibilità come
apertura verso il nuovo e l’impre­
visto. Bisogna marciare con i tempi
conservando l’identità strutturale.
L’onestà e la lealtà alla fine si
rivelano più preziose dei congrui
conti in banca.

Vorrei citare come esempio il
mio rapporto con i lavoratori:
esigente, spesso duro e ultimativo,
perché imposto da scadenze e im­
pegni, ma alla fine comprensivo e
solidale. Sopra ogni cosa vi deve
essere l’interesse della GIMPAC.

I convincimenti sono legati al­
l’esperienza dei singoli e difficil­
mente si trasmettono e vengono
recepiti. E’ già un grosso guada­
gno se si incrementa la fondamen­
tale linea di condotta, frutto di una
collaborazione collettiva.

Un’esortazione però voglio
fare. Bisogna amare la GIMPAC,
perché l’amore è l’ossigeno di
ogni iniziativa. Io ho amato e amo
la GIMPAC, la considero come
una creatura, la più bella, la più
esaltante. Noi passiamo, lei deve
rimanere e crescere per l’impulso
di dedizione che ciascuno le ha
dato. Lo richiedono i tetti, le case,
i recinti, i pavimenti, le strade:
tutti figli della nostra Azienda.

Sorta nel pianoro, a specchio
di uno dei santuari più celebrati
del mondo, è protetta dallo sguar­
do divino di Padre Pio.

Siamo degni di tanta fortuna!
Giovanni Scarale
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Padre Giacomo De Vita,
SDB, è nato e cresciuto a San
Giovanni Rotondo, la città dove
Padre Pio ha vissuto per 52 anni.
Il nome di Padre Pio era una parola
consueta nella famiglia De Vita.
La madre di Padre De Vita, Agne­
se, era membro del Terz’Ordine
Francescano. Padre Pio spesso
incoraggiava le persone a far parte
del Terz’Ordine Francescano, che
definiva una "scuola di  santità."
Da giovane , Agnese era solita
preparare la pizza che portava al
convento dei Cappuccini perché
la mangiassero piacevolmente a
cena.

Quando Padre De Vita era ado­
lescente, era solito andare a piedi
con i suoi amici fino al convento
per ascoltare la Messa di Padre
Pio. In una occasione fece da chie­
richetto. Durò quasi due ore con
lunghi periodi di preghiera silen­
ziosa. Padre Pio spesso perdeva
il senso del tempo durante la Mes­
sa. Ma, da adolescente vivace qual
era, Giacomo De Vita conservava
il senso del tempo e per lui la
Messa di Padre Pio era soltanto
troppo lunga  e si sentiva infasti­
dito.

Padre De Vita si è anche con­
fessato con Padre Pio più volte.
A quel tempo, le confessioni ma­
schili venivano tenute nella sacre­
stia della chiesa. Le confessioni
avvenivano faccia a faccia e non
esisteva uno schermo o una tendi­
na per assicurare la riservatezza.
La fila delle persone era a poco
più di un metro da dove il peni­
tente si stava confessando. La
persona inginocchiata davanti a
Padre Pio sembrava così esposta.
Sebbene nessuno stesse cercando
di ascoltare, si potevano pratica­
mente sentire le parole dette. Fare
la fila aspettando di confessarsi
con Padre Pio poteva essere una
esperienza snervante. Si poteva
agevolmente osservare l’espres­
sione della faccia di Padre Pio
mentre confessava. Quando la
gente confessava che non era stata

a Messa
la dome­
nica, Pa­
dre Pio si
arrabbia­
va. Era
estrema­
mente ri­
gido al
riguardo.
A meno
che uno era malato, saltare la Mes­
sa la domenica era una grave
omissione. Da ragazzo, Giacomo
De Vita saltava la messa domeni­
cale di tanto in tanto per sua ne­
gligenza. Quando questo si verifi­
cava, non aveva il coraggio di
confessarsi con Padre Pio. Cercava
un altro prete.

Era opinione generale che con­
fessarsi con Padre Pio era di ine­
stimabile aiuto nella propria vita
spirituale. Era vero. Dio ha dato
a Padre Pio doni e grazie straordi­
nari per la sua attività di prete e
confessore. Nel corso della sua
vita, ha riportato migliaia di per­
sone alla fede. In una occasione
disse che se avesse dovuto sceglie­
re tra perdere la vista o l’udito,
avrebbe preferito perdere la vista.
"Per quale motivo?" chiese qual­
cuno. "Perché conservando l’udito
sarei ancora in grado di ascoltare
le confessioni," rispose. E
confessò, spesso anche più di do­
dici ore al giorno. Anche l’ultimo
giorno della sua vita, sebbene de­
bole e molto malato, fece ancora
delle confessioni. Papa Pio XII lo
chiamò "Il confessore d’Europa."

Padre Pio considerava il ruolo
di confessore di grande
responsabilità e pregava spesso
Dio perché gli fornisse il suo aiu­
to."Senza la grazia di Dio, non
possiamo fare nulla," diceva. La
gente spesso andava da Padre Pio
per chiedergli consigli o se certe
azioni nella loro esperienza di vita
quotidiana erano giuste o sbagliate.
Era abile a consigliare le persone
in modo da non lasciare dubbi
riguardo alla cosa giusta da fare.

Non era mai tentato di dire alle
persone quello che volevano ascol­
tare. Il suo desiderio era di dire
alla gente la verità.

Padre Pio non fece mai distin­
zione tra peccati veniali e mortali.
Parlava semplicemente di peccato.
Per Padre Pio, il peccato era qual­
cosa di serio, qualcosa di terribile.
Non c’era compromesso col pec­
cato. Doveva essere evitato ad
ogni costo. "Non sapremo mai
che cosa significa ribellarsi contro
Dio," disse una volta.

Aveva soltanto una paura,
quella di offendere Dio. Una volta
disse, "Vorrei morire un infinito
numero di volte piuttosto che of­
fendere apertamente il Signore."
In una occasione una persona disse
a Padre Pio che aveva mentito.
Spiegò che era proprio una piccola
bugia, una bugia innocente. Non
aveva avuto conseguenze. "Ma
Gesù è morto per difendere la
verità," rispose Padre Pio. "Una
bugia, anche piccola, è un peccato
che offende Dio," disse. Ed andò
oltre. Non perdonava le forzature
anche piccole.

Per quelli che stavano sincera­
mente cercando di procedere lun­
go il cammino spirituale, la con­
fessione con Padre Pio era una
grande benedizione. Ma per le
persone che non erano sincere e
per quelli che andavano al confes­
sionale di Padre Pio per semplice
curiosità, la sua direzione spirituale
veniva descritta come "esigente,
inquietante e disagevole."

Tempo,
spazio e
d i s tanza
non sem­
b r a v a n o
essere una
barriera nel
ministero
delle ani­
me di Pa­
dre Pio. In
una occa­
sione, uno
dei Cap­
p u c c i n i
stava per
bussare al­
la porta
della cella
di Padre
Pio quando
sentì che
Padre Pio
stava par­
lando con
qualcuno
all’interno.
Decise di
non  d i ­
s tu rba re
ma aspettò
u g u a l ­
mente alla

porta. Rapidamente Padre Pio aprì
la porta ma non c’era nessun altro
nella sua cella. "Ho sentito che
stavi parlando con qualcuno ma
non c’è nessuno qui," disse il Cap­
puccino. "Oh, stavo ascoltando la
confessione di una persona,"
replicò Padre Pio. Attraverso lo
straordinario dono della bilocazio­
ne, Padre Pio era capace di pre­
sentarsi alla gente che aveva biso­
gno del suo aiuto, anche se era
molto distante.

 Padre Pio si confessava fre­
quentemente e incoraggiava gli
altri a fare lo stesso. Quando qual­
cuno affermava che non aveva
bisogno di confessarsi perché non
aveva nulla di grave da confessare,
Padre Pio usava una semplice ana­
logia. "Anche se una stanza è mol­
to pulita e la porta è chiusa per
cui nessuno può entrare, la polvere
si accumulerà e nonostante tutto
richiederà che la si spolveri," di­
ceva. Una volta Padre Pio si
confessò con Padre Eusebio Notte
e subito dopo cominciò a piangere.
Padre Eusebio rimase perplesso.
E disse a Padre Pio che le colpe
che aveva confessato erano di fatto
di poco conto, insignificanti. Non
c’era di sicuro nessuna ragione
per piangere. Ma Padre Pio non
vedeva le cose a quel modo. Aveva
il terrore di offendere Dio, anche
con cose di scarsa importanza.
Era veramente triste per le sue
colpe. (1a puntata)
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Un chierichetto di Padre Pio

Don Costanzo
(Padre Giacomo) De Vita

Don Costanzo De Vita, il salesiano sangiovannese emigrato negli
USA da oltre mezzo secolo e che ha celebrato il cinquantesimo di
sacerdozio un anno fa nella nostra città, ci ha mandato un periodico
che parla di lui. Trovato interessante il pezzo, il dott. Michele D’Errico
l’ha tradotto. Se ne offre ai lettori un’edizione curat.,per ragioni di
spazio in due puntate. Da notare che in USA Don Costanzo, il figlio
di Agnese e di Mattaje lu sunatore della Chiesa Madre, viene chiamato
Padre Giacomo. Ha telefonato dalla Florida, dove fa il pensionato,
che tornerà a San Giovanni Rotondo nel prossimo settembre. E forse
vuole sistemarsi presso la Casa di riposo “Padre Pio”. (La Red.)

IL MIO PAESE
     Ti guardo dal balcone e se c’è il sole
Pieno di gioia ride il mio cuore.
Sei un bimbo nella culla addormentato
Quando di neve sei ammantato
E zucchero filato delle feste
È il vello della nebbia che ti riveste.
     I vecchi sotta l’Ulme stanno a dire
Di commare Voria
Ma io non la conosco ‘sta comare.
Conosco un vento (che sarà Maestrale?)
Che spettina i cipressi a Oriente
Senza fargli male.
Risplende nel sole di Ponente
La grande Croce e la Chiesa stupenda.
Riposa nel convento l’umile Pio
Che tanto ha amato il popolo mio.

             Angelo Mario Raffaele Fiorentino

     L’autore è nato a San Giovanni Rotondo il 13
aprile 2000, frequenta la  III F presso la Scuola
Elementare “Dante Alighieri”. La lirica è stata
inviata al concorso indetto dal Credito Cooperativo
cittadino (Cassa Rurale ed Artigiana), ma si è persa
per strada o, come la mitica mela, non sono riusciti
a coglierla. L’abbiamo raccolta dalle mani della
zia Modestina Fiorentino e volentieri la
pubblichiamo. E’ una boccata d’aria primaverile
emanata da un sangiovannese del 2OOO.



Il Salicone o Salice delle capre
è un alberello o grosso cespuglio
appartenente, come i pioppi, alla
famiglia Salicaceae. Ma il genere
Salix, a differenza di Populus, è
un genere ricchissimo di specie

(circa 300), arboree, arbustive o
cespugliose, che vegetano nelle
regioni fredde e temperate di buona
parte del globo e soprattutto nel­
l’emisfero boreale. Numerosi sono
poi gli ibridi naturali poiché entità
affini si incrociano con grandissi­
ma facilità: di fatti il genere Salix
rappresenta  un vero e proprio
rompicapo per i botanici in fatto
di attribuzione ed identificazione
di taxa! Solo in Italia sono state
censite e riconosciute come selva­
tiche ben 35 specie di cui solo 8
crescono esclusivamente o preva­
lentemente in forma arborea. Oltre
all’abilità di creare ibridi naturali,
i salici hanno in comune una cre­
scita molto veloce e un legno te­
nero e poco duraturo come pure
u n a  s c a r s a
longevità.

S o n o  l e
piante legnose
che più di altre
prediligono un
habitat ben ven­
tilato e un terreno
umido, preferi­
bilmente nei
pressi di fiumi e
torrenti. Avidi di
luce, sono resi­
stenti all’acqua e
sopportano an­
che lunghe inondazioni. Infatti
l’etimologia di salix deriva forse
dal celtico "sal lis" = presso l'acqua;
per la specie in esame il nome
specifico è invece connesso
all'appetibilità della pianta per le
capre. Tuttavia non mancano dif­
ferenze di temperamento specifico
e una generalizzazione eccessiva
sarebbe pericolosa perché l’unico

salice presente nella flora gargani­
ca, Salix caprea, appunto, è più
diffuso al margine dei boschi e
nelle radure che non lungo le ripe.
E non potrebbe essere altrimenti
considerato che il Gargano è privo

di corsi d’acqua
permanenti. Per di
più il Salice delle
capre, con le sue
ampie foglie el­
littiche, riesce a
sopportare con­
dizioni atmosfe­
riche molto sec­
che, essendo in
grado di vivere su
terreni incolti,
pietrosi e sul li­
mitare di strade
bordate di siepi

che attraversano boschi cedui.
Sotto l’aspetto morfologico il

Salicone è un arbusto policormico
o piccolo albero alto fino a 13
metri con rami distribuiti unifor­
memente e foglie ovoidali con
margini poco seghettati, di colore
verde chiaro superiormente e bian­
co-grigiastro per la fine peluria
inferiormente; la corteccia è grigio-
verdastra, liscia, si fessura nell’età
adulta. All'inizio della primavera,
prima della ripresa vegetativa,
compaiono i fiori riuniti in amenti
eretti: quelli maschili di grandi
dimensioni, sono forniti di moltis­
simi peli grigio-argentei, chiamati
gattini, quelli femminili sono meno
appariscenti di colore verdastro,
disposti lateralmente ai vecchi ra­

mi; il frutto è una piccola capsula
conico-allungata di colore grigio-
verde; il seme è piccolo e provvisto
di pappo piumoso bianco che ne
facilita la dispersione ad opera del
vento. Specie a larga distribuzione
euroasiatica, manca nelle zone
costiere mediterranee. In Italia è
frequente in tutta l'area alpina ed
appenninica, più raro in pianura

padana, in
Puglia e in
Sicilia, assente
in Sardegna. É
una pianta
pioniera molto
rus t ica  ed
eliofila, che
vegeta dalla
pianura fino
all'alta mon­
tagna (1600
m), costituente
sia di forma­
zioni riparie
che di aree
forestali (margini e chiarie). Quan­
do la si riscontra all'interno di bo­
schi, è sicuro indice di una pregres­
sa attività antropica (stalle, fienili,
baite). Preferisce suoli freschi,
solitamente argillosi, pur adattan­
dosi anche a condizioni di mode­
rata aridità.

Invero poco comune sul Pro­
montorio, qualche esemplare di
Salicone si riscontra in località
Chiancate nei pressi del Gallo d’O­

ro, a Sfilzi e sul versante setten­
trionale di Monte Spigno, rispetti­
vamente in agro di Vico e di Car­
pino, comunque sempre in condi­
zioni di microclima tendenzial­
mente umido. Utilizzato anche
come pianta foraggera nelle zone
povere di pascoli, rami e foglie
servono all’alimentazione di coni­
gli e capre. Per la precocità del­
l’antesi i fiori sono molto bottinati
dalle api perché forniscono, oltre
al nettare, i primi pollini primaverili
tanto che in alcuni paesi europei
gli amenti dei salici sono protetti
da norme di tutela ambientale!

Sempre per la fioritura precoce,
i ramoscelli del Salicone vengono
utilizzati come il primo mazzo di
fiori di primavera. Nei paesi catto­
lici, si orna in particolare nella
Domenica delle Palme "la stanga
delle palme" che viene appesa in
casa o nella stalla dopo la benedi­
zione in chiesa, ciò è evidentemen­
te un’usanza precristiana.

La corteccia dei salici è uno
dei più antichi farmaci naturali; di
fatti la corteccia del Salicone for­
nisce, oltre al tannino, anche la
salicina, che si ossida nel corpo

umano in acido salicilico ad azione
tonica, antireumatica e febbrifuga;
la sua scoperta nel 1827 portò alla
sintesi dell’acido acetilsalicilico
più noto con il nome di 'aspirina',
cioè la "medicina universale" che
è stata somministrata contro tutti
i mali e i malanni. Però il contenuto
in salicina è molto diverso nelle
singole specie di Salice, per cui
viene data la preferenza, ad esem­
pio, a Salix purpurea e Salix daph­

noides. Infine dai
giovani rami si usa­
va, e ancora si usa,
ricavare i vimini, da
utilizzare come le­
gacci in agricoltura o
per confezionare
ceste e stuoie. Per
quest’ultimo impiego
il Salice più idoneo
è Salix viminalis. Per
concludere nella
tradizione orale il
Salice è un albero di
abbondante gioia e

vitalità, uno di quegli alberi da cui
è stato tratto il 'bastone della vita'.

Michele Fiorentino

Flora nostra

SALICONE
(Salix caprea L.)

La puntetta
del Bandolero

Europeo silenzio
     Per strade e stradine
bandiere e bandierine
spiegate nella sera senza vento.
Dai vetri il riverbero
di una luce bluastra
sporca e tremula.
Autostrade poco-traffico
e sulla Bergamo-Brescia
passa un portavalori
ed è rapina tranquilla
presa col telefonino
da qualche riservato posticino.
     E fu notte quella di lunedì
nove giugno duemilotto
con una porta azzurra violata
da tre palloni e i nostri giocatori
smarriti manichini
danzar come tapini
nella morsa degli eroi
della landa bassa,
e un Donadoni
che donava delusioni.



Non si può pensare alla
Dott.ssa Teresa Capuano, titolare
insieme al marito Dott. Gennaro
della farmacia nella natìa Melito
Porto Salvo (Rc), se non a una
devota dinamica, una credente che
scopra ogni momento la fede e se
ne fa una ragione di vita. Eppure
era una cattolica di nascita, non
una neofita.

Io ho avuto la fortuna di incon­
trarla lungo il Viale, ed è stato
l’inizio di una mirabile condivisio­
ne  nel sentire e diffondere gli
insegnamenti e la spiritualità di
Padre Pio. Aveva la virtù di entrare
nel cuore del prossimo e ascoltarne
i palpiti. Memorabile il suo incon­
tro con Maria Tavelli, la refrattaria

miracolata che vive di Gesù e di
Padre Pio. Resta lo scritto di quel
colloquio, pubblicato su Gli Han­
dicappati di Padre Pio. Il suo en­
tusiasmo coinvolgeva il compagno
d’esistenza, il Dott. Gennaro, pro­
nipote di Sant’Alfonso Maria de’
Liguori, di cui Padre Pio recitava
la preghiera vespertina.

Da oltre un decennio Teresa
non veniva più al Santuario. Un
ictus l’aveva inchiodata alla sedia.
Spiritualmente era sempre sul Col­
le dei Cappuccini e mi confessava
per telefono il suo ardente deside­
rio: rimettersi nelle condizioni di
poter essere fisicamente presente
nei luoghi di Padre Pio. Almeno
per un’ altra volta. L’ho ricordata
(“rondine trafitta alla sedia”) in I
piedi cercano, il canto settembrino
del 2001 per il 33° anniversario
della morte di Padre Pio. La sua
voce era quella di un angelo, un
inno perpetuo celestiale. Un angelo
appunto senza quel suo corpo mar­
toriato, sempre più martoriato che
nei mesi scorsi si è irrigidito con­
sentendo all’anima di librarsi nelle
plaghe del paradiso ed estasiarsi

davanti a Gesù e Padre Pio.
Il Dott. Gennaro, originario di

Casoria(Na), mi ha indirizzato la
seguente lettera che documenta
una straordinaria esperienza:

“Caro Giovanni, ho circa 84
anni, dei quali 55 vissuti con Te­
resa. Ci sposammo nella Cappella
della casa paterna, giurandoci
amore e abbiamo vissuto con amo­
re sia nelle circostanze positive
che in quelle non tali: io ho man­
tenuto fede al mio sì, così come
ha fatto Teresa. Abbiamo sempre
creduto nel Sacramento del matri­
monio e nel valore della famiglia,
base della società. Ricordo il primo
incontro con te e famiglia fuori la
Pensione “San Giuseppe”: Teresa

ed io eravamo frementi nell’attesa
di conoscere il Poeta e tu, nono­
stante l’ansia di Teresa, la definisti:
“Puntuale come l’alba”. Poi su­
bito intesa, sintonia e fraterni ab­
bracci. Teresa ti conosceva pro­
fondamente attraverso i tuoi scritti
e ti definiva “aulico cantore di
Padre Pio”, avendo diffuso le sue
idee e le sue opere che hanno at­
tirato gente da ogni angolo del
mondo e trasformato San Giovan­
ni Rotondo in un cantiere sempre
aperto. I ricordi mi legano ai luo­
ghi e agli amici lì conosciuti. Te­
resa ritenendosi figlia spirituale
di Padre Pio, mi ha sempre coin­
volto nel suo entusiasmo ed io
continuerò a sostenere, come ho
fatto con lei, ogni opera legata al
nome del Santo. E, secondo le sue
volontà, l’immagine di San Pio ha
fatto da sfondo alla camera arden­
te allestita per l’ultimo saluto a
Teresa, tributato con affetto da
tutti coloro che la conoscevano e
ne apprezzavano bontà e onestà.
Rimarrà viva nel ricordo che ha
tracciato.”

Giovanni Scarale

P. Francesco Taronna I “Ceci”
di Padre Pio da Pietrelcina e i frati
del Convento di San Matteo nel
Primo Centenario di Fondazione
di Borgo Celano (1908-2008), pagg.
168 s.i.p. ed. Caputo S. Marco in
Lamis, 2008).

A lettura terminata, il libro si
presenta necessario, anzi provviden­
ziale. Questo per rassicurare l’autore
che lo definisce una facezia o co­
munque marginale nella sterminata
bibliografia “padrepiana”.

Il titolo lungo come un somma­
rio intende richiamare i punti ricor­
renti nella costruzione narrativa a
specchio della nascita e dello svi­
luppo di un insediamento abitativo:
la Cappella ovvero il Villaggio San
Matteo ovvero San Marcuccio ov­
vero Borgo Celano.

Ma al di là della cornice storica,
impreziosita con indagini statistiche
e socio-economiche dall’autore in
qualità di parroco, emerge dal testo
un significato che non può lasciare
indifferente nessuno.

Si tratta del rapporto di due an­
tiche comunità francescane: i Frati
Minori di San Matteo e i Frati Mi­
nori Cappuccini di Santa Maria delle
Grazie. Un rapporto ottimo sotto il
profilo della contiguità territoriale
e dell’apostolato. Era sangiovannese
Padre Diomede Scaramuzzi che,
Guardiano del Convento di San
Matteo, annotò la fondazione del
Villaggio con la benedizione della
prima pietra il 6 aprile 1908 . Per la
Festa di San Matteo i Cappuccini
ben volentieri collaboravano nelle
confessioni e nelle pratiche liturgi­
che. Tale solidarietà era restituita in
occasioni analoghe a Santa Maria
delle Grazie. Per questo il 20 set­
tembre 1918 Padre Pio si trovava
solo nel Coro della Chiesetta del
Convento, quando ricevette le stim­
mate. I ragazzi del Seminario Sera­
fico giocavano nell’orto.

I primi incontri con Padre Pio
risalgono al 1951 quando l’autore,
liceale presso lo studentato di San
Matteo, si recava a piedi insieme agli
altri coetanei monacelli per confes­
sarsi. Erano colloqui d’anima che
continuavano in forma di esortazioni
e di consigli. Cominciava così una
indimenticabile pedagogia spirituale
con appuntamenti settimanali. Un
particolare: prima di tornare i mona­
celli si aggiravano nei locali del re­
fettorio e, scoperto il posto di Padre
Pio, ne aprivano il tiretto e preleva­
vano ceci tostati (alla marina) che
costituivano una compagnia culinaria.
Si sentivano “autorizzati” dalla con­
fidenza col Padre. L’abitudine venne
scoperta e riferita ai superiori. Lo
stesso Padre Pio, dopo un disappunto,
finì per “solidarizzare” e quando
ritrovava gli stessi ceci diceva: “I

monacelli di San Matteo non si ve­
dono più?” Insomma i ceci diventa­
rono le poste di uno straordinario
rosario di affetti e di preghiere.

Consacrato sacerdote, Padre Pio
gli disse che gli avrebbe mandato
gente da confessare. Cosa che pun­
tualmente avveniva. Ma il novello
sacerdote non intendeva perdere la
consuetudine di incontrarlo, magari
per rievocare qualche fatto, come i
ceci e gli occhiali rotti. L’affolla­
mento e la salute malferma del santo
Cappuccino rendevano sempre più
problematici gli incontri. Trovò un
prezioso alleato nel laico Cappucci­
no Fra Giovanni, che lo informò
fino al fatidico 23 settembre 1968.

Il rapporto meraviglioso è segna­
to da una sconcertante disavventura.
Padre Francesco, dopo aver lunga­
mente e intensamente pregato, chie­
de a Padre Pio di chiedere al Signore
la guarigione di una giovane sorella
malata terminale, una guarigione
ottenuta come per l’amica polacca
di Papa Wojtyla, e riceve una rispo­
sta dura: anche tu sei sacerdote,
pregalo tu il Signore! Nel leggere
mi viene in mente un altro episodio
che può essere illuminante. Una
devota in Casa Pyle dice a Padre
Pio a capezzale della mamma mo­
rente: Perché non salvi tua madre?
E il Padre piangendo rispose: Gesù
non vuole!

La lettura richiama ricordi e altre
testimonianze. Ma veniamo al signi­
ficato peculiare dell’opera: al citato
rapporto delle due comunità france­
scane, che da fervido è diventato
freddo distaccato, forse sordamente
ostile. Si cercano le cause. Si rievoca
l’affaire Gemelli, a ragione ritenuto
gonfiato, senza un saggio mediatore
che apportasse un po’ di luce. A un
certo punto si insiste sulle norme
raccomandate da San Francesco,
specialmente su “vivere sine pro­
prio” (vivere senza proprietà). Vi è
un richiamo nostalgico, necessitato
dalla Regola, sollecitato dalla tristizia
dei tempi: la perduta armonia esi­
stenziale. La ricchezza uccide la
carità, disunisce, il vivere senza
proprietà accomuna.

Il libro contiene un appello che
via via diventa un grido d’amore
francescano. Padre Francesco Ta­
ronna lo fa in occasione del Cente­
nario di Borgo Celano e del Cin­
quantesimo di Sacerdozio. Sembra
dire: rifondiamo i tempi di Padre
Pio.  Sotto questo aspetto il libro è
un auspicio.

Lo stile è semplice, colloquiale,
a volte divertente per l’ironia frate­
sca. Lascerei perdere quella sfilza
di pseudo-etimologie, che farebbero
pensare a un fantomatico culto di
Giano nel nostro territorio.

Giovanni Scarale

Riace (Rc): la dott.ssa Teresa Capuano e suo marito dott. Gennaro.

TERESA CAPUANO



L’avevo scambiata per la voce
che quotidianamente all’alba mi
spinge fuor del letto a digitare la
tastiera del computer per registra­
re ritmo e parole da leggere du­
rante il giorno per sentirmi vivo.

Ma era di pomeriggio e m’invi­
tava alla premiazione poetica del
31 maggio 2008 a Il sentiero
dell’anima, una località a 13 km
sulla San Marco in Lamis – San
Nicandro Garganico.

E’ un sabato il 31 maggio.
L’appuntamento per le 16,30. Mi
dirigo in macchina. Il silenzio
mi assorbe e, senza il frastuono
del vecchio motore, mi parrebbe
di volare come uno di quei pas­
seri che mi precedono di ramo
in ramo.

Un cartello mi fa deviare per
una stradina di servizio, quasi
una redola,
problemati­
ca per l’in­
crocio di
macchine,
che nel bi­
sogno dili­
gentemente
si dispon­
gono a ce­
dere spazio.
E tra i rami
e i tronchi
emergono
sagome sta­
t u a r i e  e
m o b i l i  e
muri graffiti
con scene di amor rusticano. E
un’ampia pedana circolare coper­
ta come un gazebo e tanta gente
fanciulla e adulta.

Sistemo la macchina tra le
piante insieme alla altre, marmot­
te in letargo. Mi siedo e riascolto
la voce che mi aveva invitato: è
della Prof.ssa Marasca che è al
tavolo delle premiazioni insieme

a Filippo Pirro autore del proget­
to di Il Sentiero dell’anima.

Dopo la liturgia dell’inizio
(affettuoso l’intervento del Sin­
daco sammarchese Lombardi) si
passa alla sfilata dei premiati,

ragazzi e
adulti: let­
t u r a  d e l
g i u d i z i o
della Giuria,
d e c l a m a ­
zione delle
liriche in
lingua e in
d i a l e t t o ,
edite e ine­
dite. Tra un
battimani e
l’altro vi è
l e t i z i a ,
quella che
s t e n d e  i
volti e li

accomuna in un sorriso senza
età.

Viene il mio turno: primo pre­
mio per la poesia inedita in ita­
liano. Leggo su una tavoletta
pirografato e illustrato da Pirro
il testo dal titolo Padre Pio: ri­
torno dall’infinito. Farà parte
della teoria poetica di Il sentiero
dell’anima.

Non sono al mio primo ap­
puntamento letterario. Ma questa
volta mi cattura un richiamo ir­
resistibile che mi trasferisce in
tempi anteriori all’era volgare,
nell’ellenismo. E in una visione

retrospettiva assisto al passaggio
dalla polis con la sua agorà agli
estesi agglomerati urbani con le
loro masse multietniche. Il co­
smopolitismo ha la sua koinè,
ma, come succede, getta nello
smarrimento l’individuo. I grandi
assembramenti riducono l’uomo
nella sua solitudine, perché lo
privano delle relazioni immedia­

te. Nei regni ellenistici nasce la
burocrazia, destinata a minare
profondamente la diretta parteci­
pazione del cittadino. I poeti cer­
cano riparo nelle piccole realtà
campestri, per ritrovarsi e salva­
guardare dalla commistione sui­
cida delle metropoli la voce delle
cose nella loro intattezza. Il poeta
simbolo è Teocrito.

Da tempo stiamo assistendo
– ma quanti se ne accorgono in
modo ultimativo? – all’intorpidi­
mento del sentimento fondamen­
tale che lega il creato. L’uomo è
prigioniero del processo di cosi­
ficazione. Il globalismo, le mega­
lopoli di diecine di milioni di
abitanti, e soprattutto la mentalità
solipsistica ed efficientistica sono
le cause immediate. Tutto è mer­
cificazione e spettacolo all’inse­
gna della programmata tastiera

che garantisce l’emozione fine­
asestante. La delusione culturale
dei massmedia induce a organiz­
zare festival: sterminata folla elet­
trizzata da ritmi impazziti o da
produttori di bestseller e pensieri
alternativi. Festival /business che
lasciano nelle teste bugni muti
dopo l’abbandono delle vespe.

A Il sentiero dell’anima  ho
rivissuto un intenso momento
spirituale, uno di quelli che ven­
gono offerti dalla coscienza sto­
rica della vicenda umana.  Non
si tratta di Arcadia o di creazioni
esclusive. Quel ritrovarmi a mio
agio tra suoni, colori, forme, gesti
umani immediati, quel ripetere
ad alta voce sentimenti e pensieri
che non hanno nulla di utilitari­
stico se non il bisogno di conser­
vare e tramandare quanto si salva
dalla devastazione.

Come quando si faceva il pa­
ne in casa e si conservava in un
vasetto il lievito per il prossimo
pane.

Giovanni Scarale

IL SENTIERO DELL’ANIMA

San Marco in Lamis(Fg), Il Sentiero dell’anima: La Prof.ssa
Falina Martino Marasca e alla sua destra Filippo Pirro
durante la manifestazione del 31 maggio 2008.

San Marco in Lamis (Fg), Il Sentiero dell’anima: Ricevuto
il Primo premio per la poesia inedita, Giovanni Scarale
s’intrattiene con Filippo Pirro e Giuseppina D’Errico.

Il problema sicurezza or­
mai è diventato materia di dis­
sertazione dai vari mass media.
La cosa comincia a preoccupar­
mi. Perché?  Parto da una breve
riflessione.

Venerdì scorso mio figlio
tornando da Foggia per un corso
di aggiornamento mi fa: “ Pà,
sai, degli amici di Foggia mi
hanno fatto la proposta se vo­
lessi far parte delle ronde per il
controllo della città”. A queste
parole  rimasi non dico shocca­
to, ma mi sentii scorrere un bri­
vido per la schiena. Mi sono
detto: To’, vuoi vedere che si
ritorna agli anni del fascismo
d’un tempo con gli squadristi
che scorazzavano per le città
con le loro azioni punitive o a
indurre le persone scomode a
bere olio di ricino? Certo, non
si può paragonare pari pari il
contesto di allora a quello di
oggi. Forse, anzi sicuramente,
allora, lo squadrismo aveva del­
le connotazioni fortemente po­
liticizzate. Ma chi ti dice che la
cosa non possa prendere una
piega verosimile (vedi i fatti
gravi avvenuti in questi giorni
a Roma)?

La gente, oggi, giustamente
reclama tranquillità, più giusti­
zia, più rispetto dell’ordine, più
trasparenza negli atti pubblici,
più sicurezza tanto nella vita
quotidiana, quanto nel mondo
del lavoro. Si ha la sensazione
quasi di avvertire una certa so­

litudine. Lo straniero sta diven­
tando il capro espiatorio di una
realtà sociale complessa e diffi­
cile. Lo Stato pare stia venendo
meno alle sue prerogative costi­
tuzionali. Aumenta il senso di
paura, l’insicurezza personale
e quella sociale. Ecco allora il
bisogno da parte del cittadino
di essere garantito dallo Stato.
Ma forze politiche di governo,
ahimè, escogitano sistemi d’in­
tervento dei cittadini per rista­
bilire ordine e tranquillità. Ma
non è questo un atto di rinuncia
a ricercare soluzioni dei proble­
mi? Quello degli immigrati deve
essere occasione di riflessione
e di arricchimento di nuove idee
per un miglioramento culturale.
ll mio ragionamento non vuole
certo semplificare un sistema
di valori o di fattori, ma ritengo
che si debba evitare, nella ma­
niera più assoluta, il ricorrere
alla giustizia fai da te. Stiamo
attenti. Il passo è vicino per
arrivare ad atti d’illegalità o a
fenomeni di xenofobia. Mi cor­
rono alla mente Maometto, il
venditore ambulante che è in
Piazza Europa, o i cinesi che
hanno messo su negozi di abbi­
gliamento, o Maria che gestisce
un ristorante o dei filippini che
lavorano come commessi ecc.
ecc. La forma migliore per non
sentirci soli è e deve essere quel­
la di migliorare le forme d’inte­
grazione.

Afagor

A PROPOSITO DI RONDE



Nell’immaginario collettivo
forte era ed è ancora il ricordo del
mitico Fausto Coppi e di Gino
Bartali, quando passarono, negli
anni 50, per le strade del nostro
paese e che tanta passione suscita­
vano in ogni ceto sociale. Coppi
più volte fece visita a Padre Pio.
Vi è una foto che lo ritrae con il
Padre all’ingresso del refettorio
del vecchio Convento e un’altra
con gli operai che scavavano la
roccia per la costruzione della Mo­
numentale Via Crucis.

Nasceva, quindi, nel 1978, il
1° Gruppo ciclistico a San Gio­

vanni Rotondo. Fatto inusuale
per un paesino di montagna, dove
il calcio imperava tra gli sport più
praticati.

Uno sparuto numero di giovani
fortemente attratti dalle due ruote,
sospinti dalle imprese leggendarie
di tanti campioni, riunitisi in locali
di fortuna, davano così vita al «
Gruppo Ciclistico P. Pio».

Possedere una bici da corsa,
indossare una maglietta e un pan­
taloncino, portare delle scarpette
da ciclista, allora (e forse ancora
oggi), tutto questo ti faceva sentire
un campioncino e agli occhi sem­
plici e innocenti della gente comu­
ne apparivi come un ciclista di

professione, soprattutto quando si
attraversavano le strade dei vari
paesini dell’hinterland garganico
o del beneventano, ad esempio, in
occasione della visita a Pietrelcina.

Tanta acqua, da allora, è passata
sotto i ponti. San Giovanni Roton­
do vede oggi annoverarsi diversi
club ciclistici, nati tutti dallo sto­
rico Gruppo Ciclistico “P. Pio”,
presso il quale tutti hanno fatto
scuola nell’apprendere l’abc della
bici da corsa.

Il Gruppo può, dunque, a buon
ragione, ritenersi particolarmente
orgoglioso di avere svolto (e svol­

gere ancora
tutt’ora), nella
locale città,
un’azione di
promozione
del le  due
ruote e di
formazione,
incidendo per
quanto pos­
sibile sul tes­
suto sociale.

Lo svi­
luppo delle
due ruote ha
visto, quindi,
un  incre­
mento ina­
spettato, gra­
zie anche alla
salubrità del
paesagg io
che ci cir­

conda, ad una viabilità relativa­
mente poco trafficata e al piacere
di mantenersi in forma.

Oggi, gli attuali dirigenti e tutti
i soci, fra cui F. Tamburrano, S.
Piano, B. Savino ed altri ancora,
fondatori del Gruppo, con a capo
il Presidente M. Tamburrano, ani­
mati come sempre da buoni pro­
positi, non vogliono minimamente
disattendere le aspettative di tanti
giovani nel proseguire quel ruolo
propulsivo, caratterizzante l’asso­
ciazione, per la formazione ed
educazione delle nuove leve, al­
lontanandole da tutto ciò che può
essere deviante o fuorviante.

(Afagor)

È facile fare diagnosi sui mali
della nostra città, scoprire le origini
e proporre una cura, ma trovarne la
terapia appropriata è ben altra cosa.

Una classe dirigente di respiro
sufficiente a rianimare la nostra
comunità non si può somministrare
come qualcosa che, già esistendo da
qualche parte, basta procurarsela.

Non sappiamo se il neo eletto
sindaco riuscirà ad essere operativo,
se la nuova giunta agirà nel rispetto
dell’auspicato rinnovamento, libera
da interferenze preesistenti, ma in
special modo non sappiamo se siano
stati sedati i livori in seno alle forze
di maggioranza. Comunque vadano
le cose, la lungaggine della trattativa
per  la nomina dei nuovi assessori,
non lascia  spazio all’ottimismo.

Il male di cui è affetta la nostra
comunità non è facile da curare,
perché cela un malessere  che ha
colpito  il senno dei suoi componenti
più rappresentativi, si tratta di un’af­
fezione cerebrale, un male che crea
l’incapacità di comunicare e che  si
sta diffondendo sempre più nei cer­
velli di coloro che maggiormente
dovrebbero saper ragionare.

Non si riesce o non si vuole riu­
scire a rendersi conto che la giunta
municipale  deve necessariamente
essere, non solo all’altezza del com­
pito da espletare, ma composta da
individui nuovi e realmente convinti
di operare solo nello spirito di un
rinnovamento qualificato.

Non si vuol capire che da molti
anni ormai si cerca un cambiamento
radicale. Gli elettori in massa non
vanno a votare per eleggere qualcu­
no, bensì per dissenso verso chi già
conoscono.

Affinché ci sia un reale cambia­
mento, sarebbe auspicabile che la
vecchia nomenclatura politica faccia
un passo indietro, capisca, anche per
il suo bene, che se persiste in discus­
sioni individuali per soddisfare solo
le proprie ragioni, non riuscirà più
a governare la nostra città, e nono­
stante le preferenze espresse dagli
elettori, ci  sarà sempre e comunque
una crisi di metà percorso.

Questi faccendieri per professio­
ne dovrebbero comprendere che il
manipolo dei loro elettori si assotti­
glia sempre più, che non è più pos­
sibile gestire la cosa pubblica solo
ed esclusivamente negli interessi dei
propri  clienti.

Il concetto di democrazia è stato
per troppo tempo un’ideologia astrat­
ta, sistematicamente intesa  come
una profusione di diritti e di benes­
sere individuale, diffusa solo in teo­
ria, mai esercitata con la partecipa­
zione di massa e sempre preclusa ai

meno visibili.
Nel nostro paese come nel resto

d’Italia non c’è mai stato un vero
processo di defascistizzazione. Del
concetto di democrazia se ne è im­
padronita indistintamente la destra
e la sinistra, limitandosi a praticare
i vuoti rituali di ricorrenze retoriche
e strumentali, mentre leggi, strutture
e mentalità sono rimaste sempre le
stesse.

Non è che, per curare realmente
i mali della nostra città, si dovrebbe
avverare un altro dei numerosi pro­
digi che hanno caratterizzato la nostra
comunità: l’avvento dell’”uomo della
Provvidenza”, del capo ispirato che
possieda qualità persuasive sovran­
naturali?

Ma in mancanza di un improba­
bile miracolo, è necessario che il
nuovo sindaco dia realmente prova
di quell’etica professionale che la­
scerebbe trasparire. Sia immediata­
mente operativo, agendo con assoluta
autorevolezza, in virtù dei meriti
personali che hanno determinato le
sorti della contesa elettorale, dia
corso agli impegni presi. Inizi col
venire a capo dei disagi relativi alla
vivibilità cittadina connessi alla irre­
gimentazione delle acque piovane,
su cui si è più volte espresso in cam­
pagna elettorale, ritenendoli emer­
genza prioritaria.

Il miracolo è bene invocarlo per
i componenti del nuovo consiglio
comunale affinché, lavorino con co­
scienza, agiscano con legale rettitu­
dine, facciano un deciso salto di
qualità, imparino ad essere più seri e
professionali, proprio come è  richie­
sto dal nuovo compito che si accin­
gono ad espletare. Ma che innanzi­
tutto prendano le dovute distanze
dall’assumere quei consueti atteggia­
menti tipici paesani, che per troppo
tempo hanno mortificato la politica.

Purtroppo il miglior passatempo
praticato a tempo pieno da politici,
simpatizzanti e comuni cittadini del
nostro paese, durante il passeggio di
piazza, è sempre stato e continua ad
essere quello di commentare i fatti
della politica con la stessa divertita
spensieratezza dei  pettegolezzi paesani.

Questo modo di vivere la politica
per strada certamente condiziona i
comportamenti nel momento in cui
si assumono i ruoli istituzionali.
Quando si prende tutto alla carlona,
con leggerezza e superficialità, quan­
do si mette tutto in discussione come
un gioco spensierato, si crea quel
clima da caos generale che, con l’at­
tenuante del “così fan tutti”, può
legittimare i peggiori illeciti.

Il male vero della nostra
comunità risiede nell’ambiguità, nel­

Piazza P. Pio - Gruppo Ciclistico “ P. Pio”. Qui nella
foto vediamo solo una piccola rappresentanza del
Gruppo storico. Da sinistra: A. Annichiarico - A. Roma
- M. Tamburrano - F. Tamburrano - S. Piano - B. Savino
- G. Tortorelli - A. Barbano - G. Turi - V. Gemma - D.
Vergura - A. Gorgoglione - G. Cisternino. Dietro da
sinistra: N. Germano - M. Germano e S. Carughi

la mancanza di lealtà. I rapporti in­
terpersonali celano un’atavica diffi­
denza di fondo, fatta d’invidia e di
disprezzo per gli altri, che annulla
definitivamente ogni  minima pro­
pensione verso qualsiasi forma di
cooperazione.

Ci accomuna unicamente la
disponibilità all’ascolto divertito dei
numerosi pontificatori di strada, sac­
centi “guru” della politica nostrana,
che con quelle facce un po’ così,

quell’espressione tra il sarcastico e
l’inebetito, col tipico gesticolare e col
credere di saper prendere in giro, a
forza di parlar male e ridicolizzare i
fatti seri, hanno indotto la gente per
bene a prendere le debite distanze dal
mondo politico. Hanno reso la popo­
lazione talmente scettica nei confronti
degli amministratori locali, da averli
lasciati totalmente soli a governare e
liberi di fare ciò che gli pare.

Leandro Vincitorio

Una cura prodigiosa

Rinnovamento



Presso il Circolo “ Bramante”
il primo di giugno (con apertura
fino al giorno 7) è stata inaugu­
rata una personale di pittura di
Francesco Rinaldi. Il titolo sin­
tetizza i 32 soggetti (per lo più,
oli su tela): Gargano tra acqua
terra e cielo.

Francesco Rinaldi nacque a
San Giovanni Rotondo l’anno
in cui morì Padre Pio, il 1968.
Con il diploma magistrale in­
tasca, lavora come infermiere in
Casa Sollievo. Ma la sua voca­
z ione  è
dipingere.
F i n  d a
bambino i
colori so­
no stati il
suo tra­
s t u l l o .
L’ho avu­
to come
allievo e
posso te­
s t i m o ­
n i a r l o .
C o m e
p i t t o r e ,
dato il suo
c u r r i ­
culum, è
un auto­
didatta puro. La tecnica l’ha ap­
presa nella migliore scuola di
sempre: la strada, la lettura di­
retta della strada.

Ha cominciato con una col­
lettiva del 1986 e, incoraggiato
da lusinghieri giudizi di critica
e di pubblico, ha continuato an­
che con personali.

E’ la prima che vedo. Sono
32  immagini, con titolo, e qua
e là interrotte da strisce cartacee
con pensieri che predispongono
alla fruizione artistica.

Il tema dominante è l’acqua,
rappresentata desiderata. La te­
oria dei quadri si apre da destra
con una serie di scene balneari.
I corpi si riflettono nella striscia
di mare che tangheggia sulla
sabbiosa battigia rendendoli pre­
cari. A gruppi, isolati, di ogni
età sono indifferenti, accomunati
dal vizio del sole. Il tema del­
l’acqua riprende con i fiumi:
patetico il Candelaro nei suoi
minimi termini stagionali che si
snoda tra le forme orlate di mes­
si, furtivo il corso d’acqua tra il
canneto sipontino, miracoloso

l’altro che segna i due filari di
pioppi dell’alveo lacustre di San­
t’Egidio, suggestiva la neve se­
gnata dalla vistosa carreggiata e
il trionfale Fiume Lungo (km 4)
tra il Lago di Lesina e il mare .
E le misteriose sorgenti, da sco­
vare di tanto in tanto per gli an­
fratti del litorale. Rappresenta­
zioni liquide che finiscono per
sottolineare l’irrimediabile arsura
del Gargano. E così le immagini
delle rocce sagomate dal tem­
po(temporali, vento, caldo-

freddo), dei canali, delle lunari
cime e degli avvallamenti dispe­
ratamente asciutti costituiscono
un paesaggio dell’acqua scappa­
ta. In qualche dipinto rupestre
ci sono figure umane che osser­
vano timorose e perplesse i fon­
dali. Il cielo incombe come con­
fine per rimarcare il frascume
degli alberi o le rotondità delle
cime.

Mi hanno colpito i vicoli del
borgo antico, piuttosto in ombra,
nonostante i lampioni pseudo-
vetusti. Gli zerbini davanti agli
usci indicano che ci sono ancora
abitanti, magari foresti, ma l’at­
mosfera rimanda all’atavica di­
gnitosa povertà.

Straordinari i colori, la strut­
turazione iconica, che garanti­
scono un raffinato godimento
estetico.

L’autore mi ha informato di
aver prodotto, tra l’altro, molti
quadri di Padre Pio. Ne vedo
qualcuno stampato sul depliant
che si riferisce a una precedente
mostra. Pregevoli.

Giovanni Scarale

SCRIVETECI su qualunque problema nello spirito
della verità e nel rispetto della dignità di tutti

MOSTRA RINALDI

San Giovanni Rotondo, Circolo Bramante: il pittore
Francesco Rinaldi davanti ai suoi lavori.

Sembrava una normale festa di
chiusura anno scolastico quella vo­
luta dall’Istituto Tecnico Commer­
ciale di San Giovanni Rotondo, la
sera di lunedì 26 maggio, presso il
cine-teatro Palladino.

Gli alunni della scuola, coordi­
nati dai loro insegnanti, nell’inter­
pretare un musical americano, che
a quelli di una certa generazione ha
ricordato “West Side Story”, noto
film degli anni ‘60, hanno saputo
dimostrare che spesso sono proprio
i giovani a dare lezioni alla società.

Hanno smentito il luogo comu­
ne, che vuol far apparire la disco
music, esempio emblematico di
come si possa subire solo un  inevi­
tabile riflusso consumistico, perché
si sostiene che l’effetto tecnico-
sonoro esclude ogni reale
espressività e spersonalizza l’inter­
prete. Al contrario con questa rap­
presentazione si è voluto dimostrare
che la musica pop americana, in un
cosmopolitismo musicale, mette in
rilievo il lavoro di gruppo e l’im­
provvisazione che si ispira al jazz,
divenendo spettacolare ed impor­
tante momento visivo di luci psi­
chedeliche, atteggiamenti e movi­
mento di corpi.

La storia interpretata dagli alunni
della scuola, nel ruolo di attori bal­
lerini, ha dimostrato che molto spes­
so si generalizza, con prese di posi­
zione eccessive ed assurde proibi­
zioni, privando i giovani proprio
delle esigenze più naturali, come la
musica ed il ballo, fondamentali
mezzi di aggregazione di gruppo.

La trama del racconto è ambien­
tata in una località americana sede
di un college, dove i responsabili
istituzionali, per via di un mortale
incidente costato la vita ad alcuni
dei loro figli, avevano proibito ogni
tipo di ballo in tutta la contea, rite­
nendolo oltre che un mezzo di dis­
solutezza, la causa unica e fonda­
mentale di quanto accaduto. Gli
studenti del collegio, accomunati
proprio dalla profonda passione per
il ballo, hanno saputo dimostrare
che la causa di quell’incidente mor­
tale risiedeva al contrario nella ina­
deguatezza di una società distante
dalle esigenze giovanili, non certo
dal piacere trasmesso dalle pulsioni
ritmiche della musica e della pratica
del ballo di gruppo.

Il ballo, fondamentale occasione
di incontro giovanile, è sempre stato,
come continua ad essere, un indi­
spensabile mezzo di sana aggrega­
zione sociale. La percezione indivi­
duale del ritmo, interpretata in sin­

cronia con gli altri, accomuna ed
insegna ad avere un corretto ed
univoco rapporto d’insieme.

Questo messaggio lanciato dagli
alunni ha riscosso un notevole suc­
cesso, sia per la disinibita capacità
degli interpreti, sia per la qualità di
impegno dimostrato nella prepara­
zione dello spettacolo, ma innanzi­
tutto per il generale giudizio positivo
dei numerosi spettatori presenti.Ma
ciò che maggiormente va messo in
evidenza dal messaggio lanciato da
questi ragazzi, ciò che rattrista pro­
fondamente il nostro vivere quoti­
diano, sono le inadeguatezze, le
distorsioni e le innaturali imposizio­
ni della moderna società, che si
muove in modo esattamente contra­
rio rispetto a quelle che sono le reali
potenzialità dei giovani. Una società
che non pone al centro delle sue
attenzioni il supporto primario che
può dare la spontaneità giovanile,
ha perso totalmente il senso della
ragione. Quando si condiziona la
loro genuinità distraendoli sistema­
ticamente con le offerte propinate
dall’affarismo, si vanifica la poten­
ziale ricchezza capacitiva che per
naturale predisposizione essi pos­
siedono.

Incentivare la creatività intrin­
seca negli adolescenti, significa
investire su questa enorme risorsa
umana che la società possiede, la­
sciarli liberi di crescere in nome dei
loro entusiasmi, senza condiziona­
menti esterni, serve a potenziare il
confronto ed il rapporto ottimale
tra individui affinché possano essi
stessi formare una società migliore.
Anche essere un frequentatore di
discoteche può non essere necessa­
riamente  negativo, purché legato
ad una reale passione per il ballo.
Certamente può servire a migliorare
chi lo pratica, perché  la propensione
per il ritmo, la musica e l’armonia
dei movimenti, praticati con impe­
gno possono servire a migliorare,
ad insegnare, come in una scuola
efficiente, le buone pratiche per un
 vivere civile.

Leandro Vincitorio

Un Musical
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